Wanda Fabro

Dal 1939 al ‘41 la breve stagione della Compagnia della Regia Accademia d’Arte Drammatica restituisce percorsi e biografie che parlano il linguaggio di una scena ancora di là da venire in Italia. Sono visioni di un teatro che pone al centro e con rigore la regia, una regia critica, alimentata dalla lezione di Silvio d’Amico e insieme distillata nella pratica di un palcoscenico vero. Il gruppo di registi della Compagnia, allievi neo diplomati dalla Scuola, rivela la comprensione di una cifra stilistica e formale differente dalla “consuetudine”, inconciliabile con quel diffuso senso di ritardo che investe già in questi anni il teatro italiano. Quel che nel dopoguerra porterà alle esperienze degli Stabili, trova il suo germe qui, nel progetto culturale di d’Amico, in queste storie atipiche ed irregolari, talvolta dimenticate e solitarie. 

Istriana, bilingue, diplomata nel 1939 alla Regia Accademia d’Arte Drammatica, Wanda Fabro realizza appena due spettacoli per la Compagnia. Cinque in tutto nella sua carriera. Eppure restano prove di stile “altissimo” 
, preziose a fronte di un teatro in crisi, minato nelle sue stesse ragioni. Un percorso singolare, una storia inesplorata, un paesaggio di dimenticanza da cui affiorano progetti di spettacoli, lettere, memorie, note a margine in altre biografie e ricordi; segni apparentemente muti, per certi versi ingenui, inadatti al computo del sapere storico, che pure insieme disegnano un’immagine in quella zona oscura e significante. E raccontano.        

Figlia di un ufficiale della Marina Austriaca
, Wanda Fabro, nelle vene il sangue misto del nonno materno Hayder Pascià, ambasciatore del Sultano di Turchia a Vienna, nasce a Pola il 24 luglio del 1909 da ricca e agiata famiglia. Ricorderà Silvio d’Amico: “la sua predilezione era per i dominatori: il sapore dell’esistenza le appariva un privilegio di pochi raffinati. (…) Ella stessa mi raccontava sorridendo che una volta, bimbetta di pochi anni, s’era indignata d’aver scoperto, entrando per caso in cucina, che i domestici di casa mangiavano come i loro padroni” 
. “Ricercata, corteggiata” ma “insoddisfatta dei successi mondani” 
, sin da giovane appare irrequieta ed esuberante. Così nei ricordi di Antonio Crast, compagno alla Regia Accademia d’Arte Drammatica dal 1937 al ‘39, che la descriverà, ancora adolescente, camminare col passo svelto per le vie di Pola, “ragazzina coi capelli crespi e gli occhi ardenti” assorti e “come bruciati da una fiamma viva”
.       

E’ forse tra il 1920 e il 1930 che, con la madre Isabella Hayder e le sorelle Goldie e Nadine 
, si trasferisce a Roma, dove nel 1932, si iscrive poco più che ventenne, alla Regia Scuola di Recitazione “Eleonora Duse”. “E’ l’incontro con l’arte”, scrive d’Amico, “a mutarla lentamente”
. Sono anni di “studi matti e disperatissimi”
, segnati da una ricerca febbrile, che non conosce sosta. La Scuola “Eleonora Duse”, creata dal ministro Guido Baccelli sul finire degli anni ‘10 per dare “un pane alla vecchiaia” 
 di illustri attori, riformata nel 1926, mostra ora il suo volto più moderno: offre pubblici saggi nel teatrino di via Vittoria, promette viaggi di istruzione agli spettacoli classici del Teatro Greco di Siracusa. E accanto allo studio di Dumas, Sardou e delle più insulse e superate commedie ottocentesche, miscela la lezione dei “Russi”, di Stanislavskij, distillata goccia a goccia da d’Amico che, alla scuola dal ’24, insegna Storia del teatro. D’Amico mostra uno scollamento inequivocabile col mondo dei vecchi comici che ancora si avvicenda tra i corridoi della scuola - Angelo Gattinelli, Ida Carloni Talli - il suo insegnamento risente dello strappo che fuori è già avvenuto, sta avvenendo
. 

Di là da quello “strano impulso” che “l’aveva indotta a curiosare”
 alla Scuola, Wanda Fabro ravvede ben presto, nel teatro, un nuovo e diverso “mondo spirituale” 
. Così scrive a Silvio d’Amico il 20 marzo del 1933 : “sto leggendo il suo libro, che mi interessa enormemente. Nel primo capitolo ho trovato una teoria di religione (…) Posso venire presto da lei professore? (…) Perché la mia anima, che cerco così affannosamente, non sarà forse come dice lei di D’Annunzio non è se non il fumo della carne? La solitudine morale è altrove, e sono così contenta d’averla incontrata ”
.      

Le lettere scritte a Silvio d’Amico
, svelano compiutamente il senso di una vocazione che Wanda Fabro inizia ad avvertire in questi anni con imprescindibile urgenza. Oltre i confini apparentemente muti di queste poche pagine si rivelano chiavi di lettura che ne moltiplicano il senso. Il tono sempre meno formale, i continui rimandi a un’arte del ragionamento evidentemente condivisa, dilatano i significati, delineano prospettive più profonde. L’amicizia lentamente si salda, mostra i segni di un legame destinato a durare nel tempo: “Caro Amico (va bene così?) - scrive nel giugno 1933 - mi sono permessa a mandargli questo libro che è veramente bello e che lei non conosce ancora. (…)Avrei tanto piacere di averla una volta da me e farle conoscere mia madre. Mi vergogno un po’ che l’altro giorno le ho detto (…) tante cose brutte e basse. Non si disgusti di me, mi farebbe molto dispiacere”
. E ancora nell’estate 1934: “in fondo non ha mai saputo rispondermi se il nostro corpo deve ed è qui per servire l’anima, o se è l’anima che deve ingegnarsi per servire questo nostro corpo. Difficile domanda, ma enormemente più difficile la risposta ”
 . 

E’ un sentire che segnerà con forza i futuri allestimenti, un impulso che negli anni la porterà a vagheggiare un teatro del popolo, costruito attorno ai grandi classici, Shakespeare, Molière, Goethe. Progetto irrealizzato di un teatro capace di convogliare a sé non già e non solo il vizzo ed affettato pubblico degli habitué, ma un uditorio “nuovo, vergine, capace di emozione e di entusiasmo” 
, tensione a un palcoscenico che, nel recupero di una funzione pedagogica dell’arte, avrebbe parlato a e per il popolo. Scriverà Enrico Fulchignoni 

Una parola che fu già cara alla Duse, ricorreva frequentemente nel suo lavoro, liberazione, e voleva dire tendere a un mondo più limpido e puro di quello terreno dove le fantasie dei poeti (…) fossero consapevolezza ed anelito a un superiore riscatto. Questo accento etico, questa vigile e intransigente coscienza della propria missione furono tra le sue doti più belle 
. 

E ancora Vito Pandolfi, allievo regista alla Regia Accademia d’Arte Drammatica nel 1943, anno in cui la Fabro sarà chiamata da d’Amico a insegnare Interpretazione Scenica: “occorreva fare del teatro perché urge dare all’uomo la sua forza più schietta, i suoi sentimenti più puri, le sue azioni più benefiche, per rendere l’uomo finalmente artefice cosciente e retto di un progresso storico attraverso quel perfetto luogo geometrico della storia che è lo spettacolo ”
 .

Wanda Fabro frequenta la Regia Scuola di Recitazione “Eleonora Duse” soltanto un anno. Nel settembre del ‘33 lascia la scuola “a causa della sua pronuncia”
. La peculiarità di quell’accento esotico resterà sempre il segno visibile di un disagio che non le permetterà di sperimentarsi fino in fondo. Ricorderà, anni dopo, Antonio Crast 

Avrebbe voluto recitare anche lei, ma temeva per la scabrosità della sua pronuncia. Una volta a Tripoli, siccome un’attrice non aveva potuto seguire la compagnia, decise di sostituirla lei: era una particina. (…) Per l’occasione il nostro Presidente si era improvvisato regista, in questo caso più che altro di retta pronuncia: e ricordo lei, che aveva la scena con me, sottostare alle correzioni, dapprima pazientemente, poi con un visibile sforzo fino a diventare una sofferenza vera e propria; e alla fine alzarsi decidendo di affidare la parte a un’altra compagna 
.

Lasciata la scuola, i soggiorni a Roma si fanno radi e sempre più brevi. Ci sono impellenti ed “importanti progetti”
, che a partire dall’autunno del 1933, e per due anni, portano Wanda Fabro in Belgio, in Francia, in Germania, in Ungheria, e infine in Austria, a Schönbrunn, dove si ferma nel 1935 a studiare al Reinhardt-seminar
. La corrispondenza con d’Amico si fa meno frequente, eppure il legame è ancora quello di sempre come si indovina dal carteggio dell’estate ‘34     

Mio carissimo amico. Eccomi a lei in un’ora di solitudine calma e silenziosa che sovrasta come un miraggio sulla mia, di solito così torbida e agitata esistenza. Sono sola a casa, con un’enorme voglia di chiacchierare. Non di cose importanti, ma un leggero chiacchiericcio, giocando con parole, intrecciando idee ed assottigliando fino all’infinito sensazioni. Ritrovando l’eguale piacere che gli orientali provano nel far scivolare per ore ed ore le fresche lisce pietre dei loro rosari. (…) se lei fosse stato a Roma le avrei telefonato, e sarei venuta per un’oretta da lei, come ho fatto tante e tante volte, ed ogni volta con lo stesso delizioso piacere che mi dà la sua compagnia.(…) Ma lei è lontano e tanto tempo ci ha divisi. Quando l’altro giorno, nella sua lettera ho letto che forse lei sarebbe a Roma, e ci saremo visti, al primo momento, istintivamente illogica, mi ero meravigliata, come se la cosa fosse impossibile, inesistente. Dopo però il primo momento di sorpresa una calda tenera gioia mi è salita in gola
.

Dei viaggi in Europa e della permanenza a Vienna, quel che resta sono ancora frammenti. Scriverà Joseph Gregor, docente al Reinhardt-seminar: “tra centinaia di studenti Wanda Fabro era la più volenterosa e meritevole, animata da una vera e propria dedizione per il teatro. Piena di entusiasmo, la Fabro ha dato al suo mestiere tutte le sue forze, senza risparmio. Questa giovane donna si proponeva davanti ai suoi colleghi più anziani come un esempio”
. Eppure Vienna deve apparirle ostile, estranea.  “Mi raccontava - ricorderà Gerardo Guerrieri - i suoi inizi, al seminario teatrale di Schoenbrunn, inizi tristi, lavoro duro, tenace. (…) Vienna. Il suo primo saggio. Schiller. E sempre tanta fatica” 
.   
Al Reinhardt-seminar comincia a “fabbricarsi una cultura tumultuosa e delicata”
, ma costretta a vivere in una modesta stanzetta, fatica a ricevere denaro dall’Italia e soprattutto, una volta diplomata, apprende di dover assumere la cittadinanza austriaca per poter continuare a recitare. Richiesta che la dissuade dal rimanere a Vienna. E nel settembre del ‘37 la Fabro torna a studiare a Roma, tra i banchi della classe di regia della Regia Accademia d’Arte Drammatica, che vede d’Amico alla sua presidenza.  

La necessità di una scuola per attori nuovi trova il suo compimento nella Regia Accademia d’Arte Drammatica, traduzione formale di quel piano nascosto che attraversa percettibilmente e da sempre l’operato di Silvio d’Amico. E’ un’aspirazione sostenuta in modo programmatico per oltre vent’anni, nella stima che il teatro italiano non sia semplicemente in crisi, che quanto appare in superficie sia un guscio vuoto, una maschera che copre il nulla della morte. Come nei piccoli teatri che ormai ovunque in Europa tentano la via della studieità per trovare una risposta alle manchevolezze del presente, nel profondo del progetto di d’Amico preme la volontà di riempire un vuoto tangibile nella scena italiana, di comporre nella pedagogia una riforma che si fa sempre più stringente. 

D’Amico, nominato nel 1935 Commissario Straordinario per la riforma della Scuola di Recitazione “Eleonora Duse”, così aveva scritto nella relazione presentata al ministero dell’Educazione Nazionale: “una Scuola Moderna che si assuma il compito, arduo quanto necessario, di diventare il vivaio dei nuovi attori italiani (…) deve essere anzitutto una cosa viva. E cioè affidata (…) ad artisti nella loro piena maturità che abbiano per quanto è possibile la tempra dell’apostolo” 
.

Quando Wanda Fabro, due anni dopo, torna a studiare a Roma, della vecchia Scuola di Recitazione “Eleonora Duse” soppressa con Regio Decreto il 4 ottobre del 1935, non è rimasto pressoché più nulla. Lo Statuto dell’Accademia, approvato il 13 febbraio 1936, prevede per gli allievi attori e registi la condivisione di materie quali: regia, storia del teatro e del costume, scenotecnica, recitazione, trucco, scherma, danza, ginnastica, canto. E’ una metodologia disciplinare che non ha eguali in questi anni. La Scuola, saldata all’esperienza viva della scena, si pone quale comunità pedagogica in cui gli allievi possano formarsi “al fianco dei loro stessi maestri”
. Centro propulsivo di innovamento, supplisce al declino del sistema tradizionale della “famiglia d’arte”
Quanto all’insegnamento pratico, è evidente che la Scuola dovrebbe, il più possibile rassomigliare a un teatro. Come imparavano a recitare i “figli d’arte”? Passando la loro vita, fin dall’infanzia, in una compagnia, e incominciando a calcar le scene da ragazzi, in particine mute o di minima importanza, da cui via via passavano alle maggiori. Perciò la vita d’una vera Scuola dovrebbe essere tutt’uno con quella d’un teatro 
. 

Nell’idea di un artigianato teatrale severo, così scrive d’Amico a  proposito degli allievi registi : “l’insegnamento fondamentale per tutti dev’essere quello della Recitazione. Anche i futuri registi debbono – come quasi tutti i grandi registi stranieri di ieri e d’oggi – venire dalla gavetta; ossia conoscere la Recitazione per pratica personale d’attori”
.

La Fabro, ammessa direttamente al secondo anno, frequenta così, accanto ai suoi colleghi attori, i corsi di recitazione di Mario Pelosini, Nera Grossi Carini, Carlo Tamberlani, e insieme la classe dell’attrice e regista russa Tatiana Pavlova. E’ ancora una scelta coraggiosa per la Fabro, ventottenne, che ha già un diploma di attrice e una solida formazione alle spalle. Scriverà Antonio Crast : “parecchi anni più tardi la ritrovai a Roma, alla nostra Accademia, di ritorno dalla scuola di Vienna (…) ed ella stessa mi confessò che a qualunque costo, superando qualsiasi ostacolo, doveva arrivare a fare qualche cosa di importante per il nostro teatro: tutta la sua vita era lì”
.

La lezione di Tatiana Pavlova, alla Regia Accademia d’Arte Drammatica già dal 1935, resta nodale in questi anni. La Pavlova, che mette gli allievi in divisa, li allena alla concentrazione, ad una disciplina ferrea, porta con sé il segno di un’ortodossia inedita, di un’intelligenza nuova nella scomposizione sistematica della grammatica del teatro in strutture inconsuete e inesplorate. Quando nel 1938 lascerà l’Accademia, Guido Salvini, che ne prenderà il posto, assicurerà il possibile trait-d’union tra la vecchia e nuova scuola, tra il magistrale lascito della tradizione e la scienza della regia teatrale. Eppure non avrà lo stesso peso, non sarà la stessa cosa.

Il noviziato è comunque ancora tutto interno allo studio, la pratica si consuma ancora in quella terra inviolata che la scuola rappresenta. Eppure la lezione già visibile di una precisa cifra stilistica e formale, se non appare ancora in quel Romeo e Giulietta a fronte del primo anno di studi, si palesa con tutta evidenza sin dal Dramma di Margherita, frutto del secondo anno

veniva alla prova con la traduzione di Manacorda cosparsa in ogni pagina di fittissime notazioni (…). A volte, quando le pareva che l’attore per intuito o per affinità col personaggio, potesse ricercare da solo, gli diceva fa tu (…) ma dopo un po’ la si vedeva smaniare sulla sedia, poi interrompere, magari togliendo bruscamente la parola di bocca, e salire di corsa sulla pedana e fare tutto lei, (…) e così di seguito, un’infinità di volte, fino all’ultimo momento, fino alla prova generale, perché sempre le pareva che ci fosse qualcosa da migliorare. (…) Se uno non era sincero se ne accorgeva subito tu stai truffando diceva 
.

Nella scrittura a “vista”, sul corpo dell’attore, nella scomposizione programmatica di abilità individuali armonizzate e connesse in una prospettiva che non lascia spazio alla casualità, pare di cogliere altre modalità ed esperienze. La tensione è verso un attore non progettato, l’interpretazione del testo matura lentamente ben oltre i limiti imposti dal ruolo. Si infrange così, in questa drammaturgia d’attore, una prassi che fuori dall’Accademia, nel teatro italiano, è ancora convenzionale. Di là da una metodica che trova consonanze nelle coeve esperienze delle scuole europee, si coglie la lezione assimilata da d’Amico, l’orientamento preciso verso un teatro – scuola che non instilli ortodossie ma sappia farsi tramite alla scena, in autonomia, nel presente. E quanto la posta sia alta appare, ad ogni nuovo traguardo, sempre più evidente. L’8 febbraio del 1939, al Teatro Valle, “presenti il Ministro dell’Educazione nazionale S. E. Bottai, il Direttore Generale per il Teatro e quello delle Belle Arti”
, d’Amico fa precedere la rappresentazione da un discorso introduttivo in cui precisa “l’assoluta autonomia degli allievi nella messinscena dei lavori”
: Riccardo Aragno, che si presenta al pubblico del Valle con La pesca di O’Neill, e Wanda Fabro con Il dramma di Margherita dal Faust di Goethe. Ormai, prosegue, “ai saggi dell’Accademia non ci si reca con l’annoiata presunzione di dover archiviare gli atti più o meno ortodossi di rimasticature scolastiche, ma come ad una vera festa d’arte” 
.

Frantumando lo spazio scenico in una molteplicità di luoghi deputati, alla maniera medievale, la Fabro risolve la complessità del dramma di Goethe, componendo una regia ricca di suggestioni e dissonanze. La partitura restituisce appieno l’inclinazione ora tragica ora grottesca del testo goethiano, e la stesura abile e consapevole non sfugge alla critica che annota

Del Faust goethiano l’allieva regista Wanda Fabro ha dato una sua particolarissima interpretazione. Riattaccandosi al “mistero” medievale che vorrebbe essere l’origine prima della tragedia goethiana, ha sintetizzato il dramma di Margherita con brevi, veloci, efficaci quadri  - a cui ha dato quasi la simultaneità, con un’indovinata scena multipla – che precisamente del mistero medievale hanno il sapore, e la forma esteriore 
.

E ancora

Forse la Fabro deve essersi ricordata che la leggenda del dottor Faust è narrata in un libro popolare tedesco del 1587 e che su questo fondandosi, i burattinai bavaresi del tempo di Goethe e di oggi ancora mettono Kasperl (…) a fianco del problematico dottore. Il carattere comico e il carattere tragico dell’anima tedesca contrapposti. (…) Ardito ritorno alle origini
. 

Nella trasfigurazione del Mefistofele in un modello di antinomie e contrapposizioni, nei rimandi puntuali a quella tradizione popolare che ne fa un personaggio a metà tra l’Eulenspiegel e il Kasperl 
, nei segni al contempo beffardi e sardonici conferiti alla sua indole più autentica ed originale. Perfetta. Come il disegno scenico e i costumi, studiati da Orazio e Valeria Costa sulle xilografie dell’epoca, e realizzati, ancora nella stima di un modus genuino e artigianale, dal “Parravicini (…) presso l’Accademia” 
.  

L’esito è dunque una scrittura impeccabile, e la “festa d’arte” continua e si rinnova, a Milano, in quella stessa stagione, e ancora in Svizzera, a Lugano: “la regista si è dimostrata pari all’ardua missione che si è imposta e la sua regia non può che essere qualificata con un aggettivo, perfetta” 
.
Di questa prova faranno parte Edmondo Luciani, nel ruolo di Mefistofele, Antonio Crast in quello di Faust, e la compagna che più lavorerà a lungo con Wanda Fabro, Elda Niccolini, acuta e intensa interprete, qui, di Margherita. 

Lodevoli, perfettamente coordinati in una recitazione fusa e armoniosa. La Niccolini, che “ha saputo dare a Margherita tutti i trepidi slanci di cui è capace l’animo di una giovane e trepida innamorata”
, Antonio Crast, abile in quel “crescendo dalle prime scene in cui è ancora lo spregiudicato gaudente, fino al momento del rimorso e del dolore”
, e Edmondo Luciani “spiritello balzano, fuligginoso e crepitante”
. Attori, tutti, che di questo spettacolo serberanno memoria negli anni, una memoria privata, che restituisce il valore di quella esperienza: un compito nuovo ed urgente affrancato dalla prova sbrigativa del mestiere

ricordo che rinunciammo, noi principali interpreti della tragedia, alle vacanze natalizie, per richiuderci ogni giorno, prima e dopo cena, in una stanzetta dell’Accademia, e lì veramente le ore ci parevano attimi. Ricerche continue di intonazioni, di espressioni, di gesti, di silenzi; e poi, sulla pedana, i passi, gli atteggiamenti. Naturalmente, a vedere i personaggi “in piedi”, nuove idee tumultuavano (…) e allora modificare, aggiungere, perfezionare tutto, tutto, fino al respiro
 . 

E poi, in scena a Lugano

La sera andava in scena il Faust che avevamo provato e riprovato un’infinità di volte, anche dopo la prima di Roma: ciononostante (Wanda Fabro) ci mise la prova (…) e anche in quell’ultima prova portò delle modifiche. E lo stesso si fece a Milano, pochi giorni dopo: quella fu una serata memorabile, pur avendo funzionato le luci in un modo ignobile, e anche allora, quante smanie, quante lacrime per questo fatto che secondo lei aveva rovinato lo spettacolo! In una sola scena le luci erano a posto: nella caverna che doveva essere quasi buia
. 

E’ un diverso modus operandi, una condotta visibile che illustra la portata del progetto culturale di d’Amico e insieme stabilisce connessioni, consonanze : “se Copeau ieri sera fosse stato alla Comédie di Ginevra – scrive il Journal de Genève dopo la prova del Re Cervo del Brissoni – avrebbe pianto di gioia” 
. 

Sebbene breve, la tournée svizzera al seguito di d’Amico in un ciclo di conferenze, porta con sé il segno dell’avvenuto cambiamento

I giovani artisti della scuola romana hanno lasciato un insegnamento: quello che, se il potere di improvvisazione è un dono che consente di superare vittoriosamente difficoltà che si palesano improvvisamente, una compiuta opera d’arte non è possibile senza la dedizione completa dell’attore e del regista al suo mestiere, senza una scuola severa, senza la cura minuziosa dei particolari, senza il coraggio e lo spirito di abnegazione necessari per sfidare la taccia di pedanteria. Interpretazioni smaglianti come quelle cui abbiamo assistito in queste due serate non sono concepibili senza l’estro, ma debbono la loro irreprensibilità assoluta al lavorio perseverante e paziente 
 .

I tempi sono maturi. D’Amico tenta la sfida di una vera compagnia teatrale, non più mediata dalla rete protettiva della scuola, ancorata alla lezione di innovamento mutuata dall’estero, e dalle Stabili di Marco Praga, Edoardo Boutet, Luigi Pirandello, e come quelle purtroppo destinata ad esaurirsi in pochi anni.

Di ritorno dalla tournée Wanda Fabro, alla fine dell’anno scolastico 1938/39, discute la sua tesi di diploma. Pubblicata su «Rivista Italiana del Dramma», l’analisi, costruita attorno alla regia del Tartufo, muove da un profondo ribaltamento della commedia di Molière. La Fabro scrive 

Tartufo a parer mio non è soltanto né principalmente una commedia a protagonista, nel senso che si dà a questa definizione almeno quando si parla di Molière e d’altri commediografi sul suo tipo: e cioè costruttori di un grande carattere, a cui tutti gli altri personaggi servono solo da controfigure 
.

E’ un decentramento che vìola con tutta evidenza una pratica teatrale fortemente radicata, e coglie uno dei nodi centrali della commedia che, di là dal rimandare unicamente al ritratto di un’ipocrita eccezionale, punta il dito tout-court sui vezzi e il malcostume della società parigina del tempo

Per me, in Tartufo non si rappresenta solo un carattere, bensì si mette in scena un piccolo mondo settecentesco. Questo mondo è colorito, palpitante, vivente di una vita evidentissima; che si concreta in una quantità di personaggi, ciascuno dei quali è ritratto con ammirabile verità
 . 

Si tratta dunque di sottrarre l’opera dalla “dittatura” del suo protagonista, lasciare che tutti i personaggi, “campioni di una verità perfetta ed eterna”
,  tornino ad agire in uno spazio finora negato

Quest’ultima è la materia su cui per eccellenza conviene contare (…) Bisogna che appena levato il sipario, si assista alla vivacissima rappresentazione del caos familiare (…) Una lite domestica; chi corre fremente alla porta, chi minaccia, insulta, investe, chi trattiene i furenti e cerca di calmarli (…) Voci, voci, voci: agitate, iraconde, stridule, che cercano di sopraffarsi a vicenda (…) Il drappo rosso che scatena questa ira di Dio è Tartufo. In questa baraonda l’unica figura che non mi sembri attinta dalla realtà, ma “costruita” anche più astrattamente di quanto Molière abbia fatto per altri suoi grandi “caratteri”, è precisamente quella dell’impostore che ha messo tutto a soqquadro 
.   

Se la tipicità di Tartuffe non discende dal carattere di una “maschera”, ma dalla natura di personaggio “storico”,  appare viziata, dunque, anche la lettura che ne impone una fisicità matura. Più consono a coprire il ruolo sarebbe invece un attore giovane in grado di restituire meglio i tratti del ragazzaccio avido e sensuale. “Non capisco – si domanda la Fabro - perché la tradizione rappresenti Tartufo come un uomo maturo, di quarant’anni e oltre. Forse perché la sua parte si considera quella di un “caratterista” ruolo che in genere è sostenuto da attori già anziani?”
 .

Da semplice occasione mattatoriale, il personaggio di Tartufo diventa maschera acuta ed intensa di un universo non più centripeto e assoluto. E’ un rovesciamento che senza giungere ai paradossi cui spesso cederà, in futuro, il teatro di regia - eliminare del tutto Tartufo in favore dell’autentico protagonista della commedia, Orgone -, anticipa molti tra gli allestimenti più significativi dell’opera realizzati nel secondo ‘900.

Sullo stesso numero di «Rivista italiana del dramma», poche pagine più avanti, Alessandro Brissoni, nelle note di regia sulla messinscena di Re Cervo, commentava 

Mi accorgo di aver parlato (…) dell’esperienza di regia di un lavoro già rappresentato, preparato insieme agli attori. Constatazione che mi conduce (…) al massimo insegnamento che ho tratto da questa prima realizzazione di spettacolo completo allestito in teatro normale: che se un copione va – come certo va, assai seriamente – studiato e preparato, non sempre è sufficiente affidarsi al metodo di lavorarlo precedentemente a tavolino, con segni e richiami da affidare poi fedelmente alle prove; ma bisogna anche e soprattutto sostenere e vivificare lo spettacolo colla collaborazione diretta dell’attore, (…) non strumento ma fattore creativo della rappresentazione poetica 
.

Il 19 maggio del 1939 vengono scritturati gli attori e i registi della Compagnia della Regia Accademia d’Arte Drammatica. Passa ancora un’estate prima della convocazione ufficiale, il 1 novembre, presenti gli ex allievi diplomati attori e i registi – con obbligo di recitare - Brissoni, Costa e Fabro. Si pensa di debuttare a dicembre, con la ripresa del fortunato Re Cervo di Brissoni, il Mistero di Costa, e una novità assoluta, Ingresso al palcoscenico, tratto da Stage Door dell’autrice americana Edna Ferber e ridotto ed adattato per la scena dalla Fabro. Una scelta inusuale quella del dramma della Ferber, che punta su una scrittura drammaturgica corale e moderna: l’opera, acuta indagine sul mondo del teatro, ha debuttato a Broadway appena tre anni prima, ed è nota al grande pubblico per un omonimo film del ’37. 

Ma il cartellone soffre all’ultimo momento di un inatteso cambio di programma, e a farne le spese è non tanto Brissoni, chiamato per tempo ad allestire Molto rumore per nulla in luogo di Re Cervo, quanto la Fabro costretta ad abbandonare il suo progetto con centocinquanta ore di prove alle spalle e un budget ormai in perdita di ventimila lire. Ed è sul banco di gelosie, vecchie acredini ed inimicizie che sembra consumarsi il fermo alla Fabro  

Anton Giulio – scrive d’Amico riferendosi a Bragaglia – furioso perché Palcoscenico era stato dato a noi invece che a lui, ha scoperto e denunziato che l’autrice è ebrea. Invano noi abbiamo dimostrato che il nostro lavoro non era più il suo, ma un totale rifacimento che poteva andare con altro titolo e altra firma, come si fa all’estero (…) la proibizione è stata personalmente ribadita dalle Superiori Autorità 
.

Ma se il contrasto con Bragaglia è manifesto ormai da dieci anni, stavolta la posta è ben più alta, tanto da indurre d’Amico a ribadire la necessità “di trovare subito e metter su con estrema cura un altro lavoro (…) di caratteri facili e di esito presumibilmente sicuro, secondo le richieste, in questo caso legittime, dell’impresario che sta strepitando” 
.

Ancora il 19 dicembre così scrive Enrico Raggio a d’Amico 

Mi sono rivolto ad amici americani per accertare l’origine razziale della Ferber, nessuno ha saputo dirmi con sicurezza se la Ferber è o non è ebrea (…) Fai inoltre notare che tuttora si proietta il film che sullo schermo porta il nome della Ferber, e che gli editori continuano a stampare e a lanciare libri di autori ebrei 
. 

Vane le rimostranze di d’Amico, Pensione Bel Sorriso, sotto il cui titolo avrebbe dovuto darsi il testo della Ferber, viene censurato e salta. E’ una battuta d’arresto per Wanda Fabro, costretta a ripiegare su un dramma di Nikolaj Evreinov, Ciò che più importa. Il debutto certo più sommesso, paga l’urgenza di una messa in scena frettolosa, appannata dal successo dei lavori di Costa e del Brissoni. Tra il dicembre del ‘39 ed il ‘40 si recita a Roma, Tripoli, Napoli, ma il dramma per quanto “buono come testo e come regia”
 non chiama pubblico, e se ne rammarica ancora d’Amico che così scrive al ministro Bottai : “sarebbe stato questo il momento di far cassetta e insieme di presentare la Compagnia in un terzo e più agevole aspetto, con la commedia americana che mette in scena dodici ragazze in un suggestivo ambiente contemporaneo”
.

Il ritardo mina peraltro il buon esito della stagione. Malgrado un budget di 450 mila lire, “di cui 100 mila in ogni caso a titolo di premio” 
, durante questo primo anno la Compagnia fatica a pareggiare i conti. Ma la gestione attenta di d’Amico permette comunque di chiudere in attivo. E la Compagnia può ben riaffermare il suo impulso riformatore

quella che a me già appare notevolissima, e nuova nel nostro paese, è la fioritura dei registi dell’Accademia: sono questi la sua singolarità, la sua élite e il suo lievito. Dico e ripeto che, in mezzo alle ciarlatanerie e alle truffe che da alcuni anni danno largamente luogo le parole “regia” e “registi”, i giovani registi usciti dall’Accademia hanno ottimamente assolto a un compito serio quanto inconsueto 
 .

E’ tempo di andare oltre, muovere la Compagnia a una concreta scissione dalla Scuola, lasciare che cresca autonomamente. Queste le ragioni sottese alla scelta di d’Amico di avallare un passaggio di poteri a vantaggio di Corrado Pavolini, quarantaduenne, fratello del potente ministro della Cultura Popolare 
. Eppure sotto la direzione di Pavolini la Compagnia si sgretola in poco meno di un anno. 

Neo eletto direttore Pavolini procede a uno smontaggio sistematico e consapevole delle ragioni proprie della Compagnia: allontana Costa, coinvolge registi esterni, scrittura, sottraendoli allo studio, attori non ancora diplomati, si improvvisa lui stesso supervisore e regista nell’ambizione di assicurarsi un potere adeguato al suo status. Così scrive d’Amico a Pavolini 

Per me la Compagnia, così com’è, (…) è essenzialmente costituita non tanto dai suoi giovani attori, quanto dai suoi giovani registi. (…) Ma se tu arrivando, incominci col cacciar via i registi, dichiarando in sostanza che li riammetterai al lavoro solo temporaneamente, come ospiti e quando a te piacerà, questo non significa correggere la Compagnia, significa probabilmente distruggerla 
.

E’ ancora il maggio del ’40, eppure lo strappo è già insanabile. La distanza con d’Amico, con i registi, è troppo grande. Innanzi tutto con Orazio Costa

Caro Orazio, ho sperato di fare con voi qualcosa di bello e di vivo; e vi ho parlato il linguaggio dell’amicizia, del gusto, della poesia. Ma certi toni è ormai chiaro che non potete intenderli. Peccato. Non per questo voglio togliervi lavoro e stipendi. Naturalmente potrei farlo: ma non è nel mio genere. Me ne vado io. Augurando a me stesso di restar giovane, a voi di diventarlo. Tuo Corrado 
.

Pavolini in realtà non intende dimettersi, e mentre a Brissoni sono promesse due regie, la Fabro sconterà il prezzo dell’assenza: convocata dal nuovo direttore a Roma, in riunione straordinaria, il 7 settembre, non può esserci. L’incontro, fissato malgrado il parere contrario del Consiglio dell’Accademia e di due Ministeri, vede al Teatro Quirino d’Amico tenere testa a quella che è tutt’altro che una mera bagattella, come Pavolini vorrebbe velatamente far credere in una lettera di pochi giorni più avanti: nell’intenzione di metter su l’Attilio Regolo, Pavolini non sapendo a chi affidarlo chiede consiglio al vecchio presidente, cancellando con malcelata ironia mesi di astio. “È una noia che ti do – scrive - ma nei casi dubbi non si ricorre al papà? E il papà della Compagnia sei tu; anche se momentaneamente fregi di esserne soltanto lo zio” 
.

La chiamata al Teatro Quirino, in settembre, equivale a interrompere il lavoro degli studenti, a sacrificare il corso straordinario pensato per gli allievi diplomandi, e dunque tacitamente ad autorizzarne la scrittura, secondo un orientamento del tutto opposto a quanto auspicato da d’Amico, che dall’esterno tenta ancora in ogni modo di tutelare la Compagnia, e difenderla.

Di là dalle parole rivolte alla Fabro in una lettera del 1° settembre si legge chiara l’amarezza, non più filtrata come negli appelli, nei richiami ai Ministeri che intanto si succedono al ritmo febbrile degli eventi.

Penso che essendo lontana da Roma voi non abbiate avuto notizie di tutti i guai che sono succeduti al licenziamento di Orazio Costa. Corrado Pavolini ha fissato la data di riunione della Compagnia il 7 settembre, contro la precisa deliberazione dell’Accademia, presa su concorde avviso dei due Ministeri, di trattenere gli allievi non ancora diplomati almeno per tutto il settembre allo speciale corso intensivo, in modo da prepararli decentemente agli esami di diploma. (…)

In tali circostanze la mia paura è questa: che se voi ora chiedete a C. Pavolini una proroga per iniziare la vostra attività, ciò possa apparire come una manovra, una finta, un atto di solidarietà con me, una diserzione dal vostro posto, o qualcosa di simile: il che io invece lealmente e fervidamente sconsiglio a tutti voi, registi e attori, raccomando a tutti di restare al proprio posto
 . 

D’Amico avverte che la stagione della Compagnia si sta esaurendo, e chiede alla Fabro un atto di presenza, che pure sa penoso, perché una malattia adesso sembra frenarla 

la notizia che il vostro male, della cui recrudescenza m’avete parlato nella vostra lettera ultima, si è aggravato al punto di impedirvi per qualche tempo di lavorare, mi reca un doppio dispiacere. Prima di tutto per la vostra salute; e poi perché la cosa capita proprio in questo momento. (…) Voi sapete che qualunque cosa accada la Compagnia deve vivere (…) Fate dunque il vostro esame di coscienza: e se vi pare di poter compiere questo sforzo, venite a Roma a quella data che sarà fissata. 

(…) Se invece la vostra salute – che naturalmente deve essere la vostra prima preoccupazione – vi rende impossibile, o seriamente pericoloso, un tale sforzo, scrivetelo sinceramente a Corrado Pavolini. Spero e credo che gli ottimi rapporti da voi iniziati con lui (cosa che mi fa grandissimo piacere e che in qualunque caso vi esorto a continuare), vi rendano possibile una tale spiegazione. Pavolini non potrà, in fondo, dubitare della vostra sincerità, anche in considerazione del fatto che voi non avreste nessun interesse a mentire. (…) Pure iniziando – contro ogni mia speranza – le prove il giorno 7, egli potrà cominciare con un lavoro messo in scena da lui; potrà far richiamare Brissoni, (…) insomma potrà guadagnar tempo fino alla vostra guarigione. (…) Quanto al vostro timore di essere sostituita da altri, non ha ragione di esistere: perché su questo punto oltre le rassicurazioni verbali che purtroppo vedo sfumare di giorno in giorno, ho dallo stesso Pavolini una precisa dichiarazione scritta, da cui risulta il suo impegno a non chiamare a lavorare nella Compagnia registi estranei all’Accademia. Dunque state di buon animo, pensate a guarire, riposatevi e soprattutto curatevi meglio di quanto avete fatto per il passato. Tanto meglio se di quando in quando potrete dare vostre buone notizie al vecchio maestro 
.

Il testo originale, parte dell’epistolario di d’Amico 
, testimonia il clima di quei giorni, in cui ogni scelta è precisa scelta di campo, dichiarazione inequivocabile di schieramento con l’una o l’altra parte. Di là dall’urgenza con cui d’Amico scrive, dietro l’ostinazione, il dovere di garantire fino all’ultimo, e per ragioni morali prima che economiche, la sopravvivenza della Compagnia, ciò che preme è la coscienza di aver dotato la scena italiana di una realtà incontestabile. Che la miope struttura del teatro, però, non riesce ad accogliere.  E a pagare lo scotto più alto, saranno i registi. La Fabro, che addolcita con la promessa di un impiego che si rivelerà quanto mai ambiguo, arriverà a firmare soltanto la regia delle Tre sorelle di A. Čechov quell’anno, ostacolata in ogni modo, con qualsiasi mezzo, negli orari di prova, nei continui slittamenti, nell’ingerenza senza limiti cui Pavolini continuerà a sottoporla. Eppure lo spettacolo resterà l’emblema visibile di una scrittura di stile altissimo, icona di aspirazioni e progettualità che trovano risposta nell’immanenza, nel presente.  

Tra continui impedimenti, proroghe e rinvii che in realtà mascherano un atteggiamento di vero e proprio ostracismo, sfuma il progetto di una ripresa del Faust cui Manacorda sta già lavorando e salta anche una regia della Francesca da Rimini di Silvio Pellico, con repliche già fissate a Montalcino e al Castello dei Malatesta di Gradara, a Rimini, dove Francesca è vissuta. E non è tutto. Il debutto delle Tre sorelle scivola a stagione ormai avviata, oltre la metà di gennaio.

Di questo periodo di prove resta ancora una lettera della Fabro a d’Amico, da Venezia
. “Compagnia dell’Accademia”, recita l’intestazione, “diretta da Corrado Pavolini”, e i freghi di penna sul nome del neo eletto direttore testimoniano nella loro ingenuità, il senso di un profondo disorientamento 

L’atmosfera che regna qui adesso è serena, verissimo, ma di quella calma serenità borghese che è soddisfatta della bontà di una trattoria o di una camera trovata a qualche lira di meno dal compagno. L’arte (…) senza i suoi incessanti problemi, insoddisfazioni, aspirazioni e lotte non c’è, non esiste, non si vede nemmeno la più piccola traccia. Sono tutti bravi ragazzi portati in spiaggia da un loro precettore che vuole evitare a sé ed a loro il più piccolo malumore. A torto o a ragione non saprei, ma certo non è più la nostra compagnia 
.

Le prove sono limitate, la Fabro non si è ancora del tutto rimessa, “ho mal di testa - scrive - ma ho pregato Iddio che mi aiuti”, il clima risente delle tensioni degli ultimi mesi, “dopo qualche incidente di piccola importanza – racconta - le cose si sono svolte tutte a mio vantaggio”
 . Eppure gli attori si mostrano tutti a posto nelle parti, in lettura e per cinque ore il testo scivola benissimo, e il 22 gennaio del 1941, la “prima” delle Tre sorelle seduce e incanta la platea romana del Teatro Quirino. Malgrado l’ormai evidente opera di ostruzionismo che spinge Pavolini ad omettere persino alla stampa che si tratta della prima assoluta in Italia. Cinque o sei “chiamate” al termine di ciascun atto, secondo Corrado Alvaro sul «Popolo di Roma», sei o sette dopo i primi due, e una decina dopo il quarto, per il «Corriere della sera», una ventina in tutto, per Vice su «La Nazione». Le Tre sorelle, nel grigiore di una stagione priva di mordente, rivela appieno il talento ormai maturo della Fabro.  

L’incontro con la drammaturgia cechoviana è felice armonizzazione di stile e linguaggio, le difficoltà che il testo presenta sono risolte da una scrittura scenica che non muove per quadri distinti, le insidie dei lunghi monologhi, dei temi ossessivi e reiterati trovano sbocco in una riduzione attenta a stemperare gli eccessi 

Realizzare questo grigio bassorilievo dove tutto pare confondersi e dal cui sfondo morto tutta un’umanità ha da distaccarsi, è un compito registico da far tremare le vene e i polsi. Tuttavia Wanda Fabro è riuscita a dare delle Tre sorelle una soluzione scenica integrale, per cui non una nota nell’intricata e dissonante e sparsa partitura è andata spersa, non una notazione singola ha mancato lo scopo, non una figura per insignificante che fosse in apparenza, è stata tenuta in cale 
.

La partitura corale postula chiaramente un’inversione di tendenza dagli arbitrii mattatoriali, e l’anomalia non sfugge alla penna attenta di Alberto Savinio che scrive: “la Compagnia dell’Accademia è riuscita in quello che altre compagnie avevano soltanto tentato, di spianare i primi ruoli e di portare tutte le parti a un comune, altissimo livello” 
. La questione è di stringente attualità se ancora sul «Giornale dello spettacolo» si legge  

Ci è parso che una Compagnia corale come quella dell’Accademia, in cui ogni giovane attore è appassionatamente subordinato alle esigenze della regia, sia risultata più adatta alla rappresentazione delle Tre sorelle che non forse un complesso primario, troppo necessariamente legato all’ordine dei nomi in cartellone 
.

Legate dallo stesso comune destino, sulla scena si stagliano le creature di Čechov, come assorte e soffocate in quel fondo di provincia che anela ad evadere verso terre meno amare e dolorose. Il dramma, pur datato, trova ancora -a ragione- consonanza nell’inquietudine del presente

Domani, lontano. Il drammatico pellegrinaggio umano dei nostri anni, verso le rive d’un mondo nuovo che ha promesso ai figli un altro tempo e un altro secolo, riprendendo il grido di tutte le grandi migrazioni di popoli e di civiltà, si riconosce in queste parole d’ordine 
.

E Savinio

Ieri sera a commedia finita, saremmo saliti anche noi sul palcoscenico, e felici ci saremmo  uniti alla sorte di Olga, di Mascia, di Irina…Cechov era contento. Era contento perché rivedeva i movimenti dei suoi personaggi quali egli stesso li aveva pensati, riudiva le parole per bocca degli attori della Compagnia dell’Accademia, e sotto quell’arte precisa, sotto quella volontà così tesa, sotto quello stile, sentiva quei cuori palpitare di commozione, sentiva quei petti gonfiarsi di entusiasmo 
.

La recitazione calibrata, maturata nella disciplina, nel tempo lungo dell’addestramento, si impone con la coscienza di una metodica inconsueta. Così per Antonio Crast, Adriana Sivieri, Giovanni Dicrucciati, Ave Ninchi, Miranda Campa, Otello Cazzola, Marcello Moretti, tutti formati a una differente natura dell’attore, interpreti nuovi per una scena nuova, allenati al rigore di lunghe prove “a tavolino”, educati a una composizione più complessa e consapevole. 

Sotto gli inevitabili automatismi formali il rigore si alimenta nella risonanza dei moti interiori dei personaggi, la predisposizione di gesti e movimenti non priva lo spettacolo di mobilità e leggerezza, ma ne accresce il respiro, ne accentua i colori, ribadisce la valenza di una concertazione di insieme, in cui tutti gli elementi concorrono per fondersi in un una “atmosfera di trasognato realismo”
, in un ritratto “organico e convincente” 
. 

Questa edizione delle Tre sorelle è forse il punto più alto che raggiunge la scrittura registica della Fabro, “splendida” per Diego Fabbri, “indimenticabile” ed “insuperabile” per Vice sul «Popolo d’Italia», “straordinaria” per Leonida Rèpaci, “attentissima” e matura per Corrado Alvaro, “modello di intelligenza, di precisione, di stile” per Alberto Savinio, di “superba bellezza” per Emilio Barbetti. 

Valori di una mutazione del teatro che pure si rifiuta di invalidare il passato nel presente, in nome di un supposto modernismo luogo assai spesso di macroscopici fraintendimenti

Quando si pensi alle truffe e peggio a cui da alcuni anni in qua danno luogo fra noi regia e regista (…), è doveroso riconoscere che il talento e insieme il metodo, l’estro e la disciplina, con cui questa giovane artista ha concepito e realizzato la sua singolarissima interpretazione, a un tempo originale e fedele, non ha possibili riscontri fra nessun’altra tentata in questo campo (…) dai nostri vecchi del mestiere: per non parlare dei più giovani 
.  

Eppure le repliche sono poche. Si debutta ancora al Teatro della Pergola, a Firenze, in febbraio al Manzoni di Milano, e un mese dopo al Teatro Corso di Bologna. Ma per la Fabro è tutto, quell’anno. Resta l’eco di un’occasione preziosa e solitaria. 

La Compagnia intanto seguita a sgretolarsi. Dopo la chiamata di Renato Simoni, su cui non sembrano poter esserci divergenze, estromesso del tutto Orazio Costa, le produzioni istituzionali della stagione ‘40/‘41 si riducono a tre atti unici di Wilder, che Brissoni, congedato dal fronte, riesce miracolosamente a portare a termine.

Sempre nell’ottica di uno spasmodico svecchiamento Pavolini, ancora a metà novembre, convoca Enrico Fulchignoni e gli affida la regia de La Giara di Pirandello. La misura è colma, e se gli appelli di d’Amico per lo più cadono nel nulla, valgono almeno a sancire il principio che la Compagnia debba esistere, con i suoi attori, i suoi registi. La delibera ministeriale, in aprile, arriva troppo tardi. La Compagnia di fatto, così falsata e snaturata, indebolita nelle sue ragioni più profonde, non sembra più aver ragione di esistere. E l’undici giugno del 1941 d’Amico solleva ufficialmente gli attori da qualsiasi impegno. 

E’ soltanto nei primi mesi del ‘42, che nelle cronache teatrali si incontra nuovamente il nome della Fabro. Sciolta la Compagnia gli attori trovano scrittura in altre formazioni.  Qualcuno -Crast, Sivieri, Carraro, la Ninchi- segue Pavolini nella Compagnia Adani-Scelzo-Sabbatini, nata con il criterio di “fondere insieme gli attori simbolo dell’Accademia con alcuni attori in carne ed ossa”
; Costa si dedica all’allestimento de Il poeta fanatico di Goldoni che debutta a Venezia nell’estate del 1941. Per la Fabro seguono sette mesi di silenzio. La Ruota di Cesare Vico Lodovici debutta al Teatro dell’Università di Roma quasi in sordina, il 15 gennaio. E’ una produzione in apparenza modesta sul cui esito grava il peso di numerosi allestimenti, imprescindibile quello del ‘32 al Teatro Valle, con Marta Abba e la regia di Luigi Pirandello. Eppure la Fabro raccoglie la sfida di un’impresa difficile, controcorrente, senza richiedere alcun compenso, in un teatro piccolo, con un cast di attori eterogeneo per formazione ed esperienza, non più ex allievi, non più compagni di Accademia - eccetto Elda Niccolini e Aroldo Tieri - quasi tutti impreparati all’eccezione di una regista donna. Al Teatro dell’Università prova, praticamente senza mezzi, mentre la guerra priva tutti di tutto, e gioisce “batte le mani” con “gioia infantile”, “un sogno! Il teatro dell’Università diventa l’università del teatro: il nostro tempio!” 
 dirà a Nicola Spano di fronte al progetto di ammodernamento di quel piccolo spazio.  

L’indole è tuttora quella delle prime prove in Accademia: alla convocazione degli attori la Fabro sa “già tutto il testo a memoria”
, la pratica rivela sempre la sua natura di artigiano instancabile, e dimentica di sé sale e scende dalla platea in palcoscenico per chiarire ogni battuta, definire ogni intenzione, poco importa se “alla fine della sua giornata aveva scalato una montagna” 

Signora Maria, (…)  la volgarità….la realtà…la vita…ti schiacciano. Soffri per amor del cielo …La giovane attrice, pallida, curva, pareva si schiantasse: un dolore schiacciante, più che vero, da vera grande attrice: una scena superba (…) Wanda tremava, fremeva (…) ora la ruota….va, ti attira, ti prende, ti uccide. Scese il sipario, mentre lei cadeva su una poltrona, sorridente, illuminata 
.

L’esito è nuovamente una scrittura intelligente ed intensa. Ancora saldata all’esperienza della Compagnia dell’Accademia, a d’Amico, in una prospettiva tutta “scolastica”

La Fabro – nota ormai al pubblico teatrale per la colta ed originale messa a punto registica di alcune scene del Faust  e soprattutto per la regia delle Tre sorelle  di Cechov – è un elemento che le compagnie intelligenti dovrebbero contendersi: tanto essa in questa Ruota più ancora che nelle precedenti fatiche, ha dimostrato che talento nativo e studio innamorato sanno, insieme a preservante disciplina, maturare i loro frutti 
.
La scrittura è costruzione narrativa autonoma, misurata sul testo eppure affrancata da esso. Francesco Càllari coglie la difficoltà “di mettere su una commedia per la quale l’autore suggerisce già la regia” 
, impresa disagevole, eppure risolta. La Fabro

ha così dovuto interpretare i due testi. Ed ingegnosamente li ha superati, allontanando anzitutto dal clima della commedia ogni riferimento facile e giustificabile di altre letterature drammatiche (nordamericane e irlandesi) che hanno influenzato l’opera del Lodovici. (…) la Fabro ha compiuto miracoli d’armonia scenica, dando più intimità, più raccoglimento, più intensità alle parole e ai fatti 
.      

Aiutata dalle semplici scene del Furiga, nel minuscolo palcoscenico del Teatro dell’Università, privato di orpelli, spogliato di segni sovrabbondanti, la regia della Fabro si mostra nella sua essenza, ed è d’Amico – tra gli altri – a restituirne l’impressione più vivida 

Questa giovane regista d’alta classe s’è presa la briga di mostrarci, una volta di più, come le virtù dello spirito bastino a superare le deficienze materiali. (…) Ancora ieri gli esperti ci giuravano che questo lavoro, per la suggestione a cui mira, conta su mezzi tecnici che la nostra Scena normale non ha: figurarsi un sì anormale teatrino! Wanda Fabro ci ha mostrato che il problema della Ruota, come di tutte le opere d’arte è un altro, è semplicemente un problema di stile. Non si tratta di quei macchinismi, trucchi o esasperanti colori, in cui per uno strano equivoco ancora molti italiani del nostro tempo continuano a credere che consista la cosiddetta “regia”. Si tratta di esprimere un clima: quello che, appunto, ieri sera fu creato ed espresso e comunicato, dai dieci metri quadrati del palcoscenico alla varia e smaliziata e tuttavia commossa platea 
.

Senza sovrapporsi alla scrittura dell’autore ma misurando la sua partitura sul clima onirico e tragico dell’opera, la Fabro restituisce con un’ispirazione quanto mai felice il crescendo drammatico della vicenda, traducendo in un disegno sempre più serrato la tensione che attraversa il testo. Il processo creativo si palesa e si legittima rivelando nuove chiavi di lettura che indicano allo stesso autore altri possibili piani, prospettive impensate e sorprendenti: “la Fabro – scriverà Lodovici - era un poeta della regia. Qualche sua interpretazione (…) si seguiva col respiro sospeso – così ho seguito io la sua regia di Ruota (…) l’opera appariva come in una lucidità nuova; un’insperata chiarezza: una rivelazione per lo stesso autore, dei suoi motivi lirici” 
.   

Sarà la Niccolini a lasciare di quei giorni una delle memorie più intense 
. Rivelatasi nel Faust, - scelta allora, con il parere non del tutto favorevole dello stesso presidente dell’Accademia -, ancora nel progetto poi sfumato del testo della Ferber, la Niccolini è presente anche qui nel ruolo di protagonista. Una sfida per l’attrice che sembra aver fatto altre scelte e manca dalle scene da quasi due anni. E il consenso sarà straordinario a fronte di un’interpretazione autentica, estranea a certi vizi del mestiere, “fresca” e “schietta come acqua di vena” per d’Amico, “mirabile” per Francesco Càllari. Costruita a misura sulle corde versatili della sua interprete, la regia della Fabro arriverà a fondere con “tocchi sobri” e “felici intuizioni” gli elementi fantastici e insieme realistici del testo, esasperando i motivi ora sognati ora autentici di cui è vittima Maria, impiegata postale che ambisce a una vita diversa. Sintesi eccellente, stimabile quanto, se non oltre, i precedenti allestimenti del testo: “Realtà e sogno (…) sono rivissuti iersera sulla piccola scena in modo tale da poter senz’altro affermare che la regia della Fabro ha superato quella, tutt’altro che trascurabile, la quale presiedette alla “prima” di dieci anni fa”
 .

Spina segreta, segreto cruccio, il Glauco di Morselli poco meno di un anno più tardi sarà l’ultima visione della Fabro, non altrettanto felice, purtroppo. Se la posta si alza, certo è che la Fabro accetta a malincuore di firmare uno spettacolo di cui mette intimamente in discussione la valenza. Il testo di Morselli non offre sufficienti appigli: per certi versi debole, datato, mal si presta all’estro della regista. Scriverà Francesco Càllari : “la fiacca e molle opera del Morselli poco si prestava ad accenderne la fantasia, eppure (la Fabro) trovò qualche sottile invenzione, come nella scena delle Parche, anche se in generale mancò nel conferire alla rappresentazione una precisa atmosfera” 
.

La compagnia, dell’Ente Teatrale Italiano, debutta nel gennaio del ’43 con un cast che vede tra gli altri, Gino Cervi, Tina Lattanzi, Manlio Busoni, Elena da Venezia, Giusi Raspani Dandolo, Adriana de Roberto. Eppure il bilancio è negativo. E il Glauco, malgrado l’insolito numero di repliche al Teatro Quirino, offre il fianco alle critiche più aspre. E lascia il segno. Ricorderà Achille Fiocco

Questa del Glauco è stata la sua spina segreta, il segreto cruccio dei suoi ultimi giorni: non per un peso che attribuisse alle illazioni dei soliti confusionari, in buona e in mala fede, ma per sé, per la convinzione di aver proprio sbagliato nel lasciarsi andare una volta tanto alla ventura, firmando uno spettacolo che riprovava intimamente, di cui segnava le deficienze
 .

La temperatura che si registra in prova deve essere ben alta se addirittura, alla vigilia del debutto, la Fabro esasperata dal martellio degli operai chiamati a sistemare la sala, li chiude in una stanza praticamente tutto il giorno 
. Si lavora poco e male, nel disordine, e quel che è peggio la ensemble degli attori si rivela non del tutto all’altezza. Il risultato è giocoforza una prospettiva piatta

Il suo spirito artisticamente così nuovo e puro, non poteva liberamente muoversi, operare, creare, fra i mille penosi ostacoli di una compagnia artisticamente tanto disarmonica, fra attori provenienti da ambienti così eterogenei, alcuni dei quali intinti di dilettantismo e di mestiere 
.

La stagione ‘42/‘43 segna l’ultima regia della Fabro. 

E’ proprio di questi anni un progetto di spettacolo mai realizzato, di cui la Fabro parla ancora a d’Amico, chiedendo indicazioni, consigli. Il corpo di tre lettere, senza data, resta un nodo insolubile. Eppure la composizione matura, per stile, grafia, linguaggio, il moltiplicarsi di riferimenti a una precisa realtà attoriale e produttiva 
, ma soprattutto il segno visibile di un certo disincanto, sembrano inquadrare gli scritti tra il ’41 e il ’43. Dopo il biennio della Compagnia dell’Accademia. L’eco di quell’esperienza sembra risuonare e con forza, se i legami sono ancora tanto saldi, e la riconoscenza a d’Amico è sempre quella di un tempo, degli anni di apprendistato, di una stagione prematuramente e incomprensibilmente esaurita

La persona che mi è straordinariamente vicina è Orazio (Costa). Voi solo lo sapete che gli rimproverate sempre un po’ di egoismo. Ma questa volta è quasi affettuoso tanto è premuroso, cerca d’aiutarmi, viene da me, e mi è veramente un sostegno morale, perché pensa, sente come me, se anche con gusti completamente opposti 
. 

E a d’Amico : “ma voi siete l’unico nostro grande amico e maestro e speriamo che un giorno vi potremmo fare onore. Speriamo che uno di questi giorni sarà per esempio…Milano!” 
. 

Milano, un contatto già avviato con la produzione, la liberatoria per ottenere “sette costumi nuovi” dall’impresario Remigio Paone che “per La figlia di Iorio non ne ha fatto uno solo”, il timore di un “ambiente totalmente nuovo, con sole otto prove, in un disordine del quale tutti raccontano” 
, e ancora la difficoltà nel coprire i ruoli, nell’ingaggio degli attori    

La Morelli (…) non può venire perché al 10 ha un altro impegno (…) verrà quindi Ernes Z. (Zacconi) Vi prego fatemi avere il suo indirizzo perché vorrei scriverle. (…) Per la parte di lui sono ancora molto in pensiero. Renato S. (Simoni) mi ha assolutamente sconsigliato Carraro. Allora ho proposto Cimara ma chissà se verrà. Anche la parte di Marcella potrebbe farla in caso estremo la Ninchi? Perché come scelta ho solamente la Negri e la Pardi
 .

Non si tratta della Ruota, modesta produzione per la quale Wanda Fabro non percepì alcun compenso, e con tutta probabilità neanche del Glauco, che non vede tra i suoi personaggi alcuna assonanza con il nome di Marcella (o Mariella).

Un progetto, invece, su Milano, finanziato da Remigio Paone, con un certo margine di autonomia e un cast che avrebbe dovuto prevedere Giovanni Cimara e Ave Ninchi (già diretti rispettivamente nella Ruota e nelle Tre sorelle) e, sfumati i contatti con Rina Morelli e Sarah Ferrati 
, la giovane Ernes Zacconi, figlia del primattore Ermete.     

Dopo il Glauco la lezione di Wanda Fabro torna a compiersi tra le mura dell’Accademia. Sarà la classe di Interpretazione scenica, nell’inverno del ‘43. Costruito attorno all’Albergo dei poveri di Maksim Gor’kij, il corso straordinario, affidato da d’Amico alla Fabro a integrazione del regolare programma scolastico, sembra allogarsi in una prospettiva tesa a saldare nuovamente la scuola all’esperienza della scena. Mentre il teatro italiano guarda ancora spaesato a quanto accade altrove e si interroga esitante sul senso di una nuova scienza del teatro, in Accademia il percorso della Fabro si traduce in lezione formale. Ancora la studieità quale nucleo obbligato ed insostituibile, il contraddittorio dell’insegnamento quale centro propulsivo per riannodare il filo, ritrovare il senso. Di cui pure non resterà traccia.     

Attualmente a coronamento di un corso straordinario di interpretazione scenica dell’Accademia stava preparandosi alla formazione di una nuova compagnia che nel prossimo anno teatrale avrebbe dovuto avvalersi della sua opera e di quella di altri giovani registi 
.

E’ il vuoto di cui ancora parlerà Strehler alla fondazione del Piccolo Teatro di Milano 
, quasi un decennio dopo la stagione della Compagnia dell’Accademia. Quel diffuso senso di inadeguatezza che investirà a più livelli la “cultura” teatrale italiana, resterà il segno tangibile di una miopia macroscopica che non solo provocherà il fallimento dei tanti progetti di riforma, ma decreterà la dispersione forse ancor più drammatica di una memoria vitale al teatro, eppure costretta a storia privata, dimenticata ed omessa.
Il 21 aprile del 1943, ad appena trentatré anni, Wanda Fabro muore. Trasportata d’urgenza in una corsia del Policlinico, all’improvviso, in poche ore. 

C’è un punto in cui ogni tentativo di biografia scriveva Angelo Maria Ripellino acquista un sapore di allegoria, compendio di chiavi di lettura, sforzo inane di restituire significato e senso alla caducità del tempo, un punto in cui non ci si potrà esimere “dall’iterare la trita, ma salda sentenza, che vivere è correre invano, inseguendo inafferrabili treni” 
. Così a proposito di Mejerchol’d che rincorse per tutta la vita la chimera di una messinscena mai realizzata, allucinata visione di quell’Amleto che sarebbe scivolato come una cicatrice nella sua esistenza. Così di Vsevolod Mejerchol’d, così ancor più tragicamente di Vachtangov, scomparso a trentanove anni, nel tormento di una malattia che lo avrebbe costretto ai lunghi e frequenti ricoveri in ospedale, senza più tempo per poter fissare il processo creativo delle sue regie, senza più tempo per ordinare e comporre quanto avrebbe voluto, Čechov, Shakespeare, Gogol, ossessioni per un teatro di là da venire, sospese per sempre e per sempre disperse. Fatalmente legata all’identico destino di una morte prematura, la biografia di Wanda Fabro si arresta incompiuta sulle visioni future dell’Uragano di Ostrowskij, sullo Zio Vanja di Čechov, sui  propositi, i progetti, sulle pagine mai scritte di quanto era negli intenti, una riduzione dal Werther, uno studio su Elettra, il Giardino dei ciliegi, e ancora il Faust degli esordi, caleidoscopio di immagini eternamente oscillante e senza forma. 

Tra quanti risposero all’invito di Silvio d’Amico di uno scritto in memoria di Wanda Fabro, la comprensione rapida di un patrimonio da custodire, eppure già irreparabilmente perso  

Dieci anni fa, ella mi leggeva i suoi racconti (…) dove sono adesso? Quel che ella ci ha lasciato, noi che restiamo dovremmo con amore cercare, e presentare a tutti. (…) questa potrebbe essere una riparazione 
.  

E ancora seguendo Pietro Masserano Taricco, privatamente a d’Amico, a chiosa del suo scritto

Come vedrà (esso) contiene un accenno abbastanza chiaro alla impossibilità in cui si è trovata di compiere quel lavoro, che se ne avesse avuto i mezzi (se le avessero dato i mezzi) sarebbe stato molto e bellissimo. (…) Lei sa, come io so, in mezzo a quali lotte è passata la Fabro, a prezzo di quali sacrifici ha potuto fare quel poco che ha fatto 
.

La Fabro morì improvvisamente, o di una malattia taciuta e inconfessata, che l’avrebbe costretta a dosare le forze, alle convalescenze obbligate, ai frequenti mal di testa, morì di inquietudine, passione e tormento, “ma questo che c’entra? - avrebbe scritto Mejerchol’d all’indomani della scomparsa della Komissaržèvskaja - anche Gogol aveva una malattia dal lunghissimo nome latino” 
 eppure morì del male sottile e incorporeo dell’angoscia.

In questa memoria di schegge e frammenti, per eccezione sottratta all’oblio del tempo, la lezione già matura di una cifra differente, eredità di pensiero lasciata nelle prove che le furono concesse, da Romeo e Giulietta al Dramma di Margherita, Ciò che più importa, la Ruota, Tre sorelle, fino alla pur controversa esperienza del Glauco di Morselli. Nella dispersione di troppe testimonianze, le tracce di una vocazione che fu ricerca febbrile e talento, così negli spettacoli, nelle prove incessanti, nelle affilate conversazioni con i colleghi, i compagni,  cercando il punto, tentando la via ad un teatro ancora in nuce, eppure e sempre vivo e radicato al suo senso. Un teatro da farsi pazzamente, diceva Wanda Fabro.
Lettere
 

1.

Roma 20 marzo 1933

Caro professore!

Ecco “Grand Hotel”. Vorrei che lei non giudichi il romanzo come romanzo, ma la donna che l’ha scritto! Sto leggendo il suo libro, che mi interessa enormemente. Nel primo capitolo ho trovato una teoria di religione (frase illeggibile)  Perché eternamente quel dualismo? 

Posso venire presto da lei professore? Anche se è solamente per fare un po’ di “ginnastica morale”. Perché probabilmente la mia anima (che cerco così affannosamente) non sarà altro, forse come dice lei di D’Annunzio che “ ….non è se non il fumo della carne?”

La solitudine morale è altrove, e sono così contenta di averla incontrata.

Mi sarà un po’ amico?

2.

Roma, 26 VI 1933

Caro Amico (va bene così?) Mi sono permessa a mandargli questo libro che è veramente bello, e che lei non conosce ancora. Avevo dimenticato anche di chiederle quando era libero, di venire a prendere il tè da noi assieme a Franco Liberati. 

Avrei tanto piacere di avere lei anche una volta da me, e fargli conoscere mia madre.

Mi vergogno un po’ che l’altro giorno le ho detto e letto tante cose brutte e basse.

Non si disgusti di me, mi farebbe molto dispiacere, perché le sono veramente affezionata.

Wanda Fabro

3.

Roma, 12 IX 1933

Caro “D” Amico.

Ho avuto la sua cartolina, grazie. Mi ha fatto molto piacere, specialmente perché mi sono vista ricordata. Sono di ritorno a Roma. Capri era bella e interessante.  Gli racconterò a voce.

E lei che ha fatto? Molti viaggi? Sempre in movimento?

L’ho pensata sovente e delle volte con un po’ di rimpianto. (Frase illeggibile) Quando tornate? Arrivederci presto? Intanto un saluto molto affettuoso dalla sua sempre fedele ammiratrice. Adesso che non è più mio professore lo posso ben dire?

4.

Roma, estate 1934

Amico carissimo,

come vede sono ancora a Roma. Un insieme di cose troppo lunghe a spiegarsi mi hanno trattenuto fino a adesso, e forse anche per una decina di giorni ancora. Le mie sorelle sono partite. (frase illeggibile). Sono sola con la mamma. Ecco tutto quello di importante. E lei che fa? L’altro giorno in un giornale ho letto un articolo, e prima ancora di leggere la firma ho indovinato che era la sua.

Qui a Roma ha fatto un caldo feroce. Meno male che a me piace. Sono diventata nerissima. E lei? La sua pelle è sempre ancora bianca? Niente bagni? Io continuo a farli ogni giorno, e vedo con terrore l’insinuarsi dell’autunno, e con lui il risveglio, il ritorno ad ogni cerebralità. Così la vita è deliziosa, elementare, niente calze, giarrettiere, cappelli, si è sempre quasi nudi, le ore non esistono, niente pranzi fissi. Si vive a l’aria aperta e mi sembra che persino i pensieri si dileguino, si perdano in questo benessere generale.

In fondo non ha mai saputo rispondermi se il nostro corpo deve ed è qui per servire l’anima o se l’anima deve moltiplicarsi ingegnarsi per soddisfare, deliziare questo nostro corpo?

Difficile domanda, ma enormemente più difficile la risposta.

Se parto glielo faccio sapere. Se no il mio indirizzo è sempre lo stesso. 

Spero che non mi lascerà molto tempo senza sue notizie.

Molti affettuosi saluti.    

Wanda.

Ho avuto la sua lettera di Castiglioncello.

5.

Roma 1934.

Mio carissimo amico. Eccomi a lei in un’ora di solitudine calma e silenziosa, che sovrasta come un miraggio, sulla mia, di solito così torbida e agitata esistenza. Sono sola a casa, con un enorme voglia di chiacchierare. Non di cose importanti, ma un leggero chiacchiericcio, giocando con parole, intrecciando idee, ed assottigliando fino all’infinito sensazioni. Ritrovando l’eguale piacere che gli orientali provano, nel fare scivolare per ore ed ore, le fresche lisce pietre dei loro rosari. Gioco voluttuoso di mani placide? Lei direbbe “strofinarsi” ed è proprio così, ma sono sola, ed anche se il paragone è fortemente antiestetico non posso fare a meno di sentirmi un po’ come la vacca che sta male perché nessuno le munge il latte. Se lei fosse stato a Roma, le avrei telefonato e sarei venuta per un’oretta da lei, come ho già fatto tante e tante volte, ed ogni volta con lo stesso delizioso piacere, che mi da la sua compagnia. In essa assaporo veramente fino in fondo il cosiddetto ”plaisir de l’esprit” . Ma lei è lontano, e tanto tempo ci ha divisi. Quando l’altro giorno, nella sua lettera ho letto che lei forse sarebbe a Roma, e ci saremmo visti, sin al primo momento, istintivamente illogica mi ero meravigliata, come se la cosa fosse impossibile, inesistente. Dopo però il primo momento di sorpresa, una calda, tenera gioia mi è salita in gola. Sono e sarò molto contenta di rivederla. Probabilmente la prossima settimana lascio Roma per una quindicina
. Vado a trovare la mia bella, linda, purissima amica. Poi tornerò a Roma. Abbiamo importanti progetti per quest’inverno, anche per questo mi ero mossa quest’estate. Ma le racconterò tutto a voce. In ogni modo quando e se lei possa mi telefoni sempre.

Arrivederci allora a presto?

Molto affettuosamente Wanda.

6. Napoli. Cartolina. Senza data. 

Carissimo Amico. Da qui solo due parole. Appena a Pesaro le scriverò più a lungo. Intanto grazie, sia per la sua lettera sia per il suo libro. Il libro non l’ho toccato ancora. Aspetto un momento di calma. Poi le scriverò. Se niente verrà al contrario sarò a Pesaro o giovedì o sabato. L’indirizzo esatto non lo posso dare ancora perché non so se la mia amica è ancora in città o in campagna. Appena arrivata glielo farò sapere. Intanto molto affettuosamente sua amica Wanda.    

7. Lettera, senza indicazione di data né luogo.

Non so perché ma ho bisogno di mandarle un salutino. Le voglio tanto tanto bene d’Amico, e le sono infinitamente grata per la sua amicizia. A presto, Wanda

8. Lettera. Senza data.

Ginestreto (Pesaro). 

Carissimo, per molti giorni non le ho scritto. Viaggi diversi, enormità di cose da fare non mi hanno lasciata libera. Si, delle volte c’era un’ora fra una cosa e l’altra, ma sarebbe stato come un ponte che subito dopo mi avrebbe ricollegato con l’altra vita così diversa, così poco sua.

E questo non volevo. Ho aspettato il momento nel quale avrei potuto abbandonarmi veramente un po’ a lei. 

Sono a letto. Un grande letto di campagna. È presto, forse neanche le sette. La finestra è aperta. Fuori fa freddo umido. Piove lentamente, inutilmente. Il cielo è immobile. Sembra il muro incolore di una prigione. Dei verdi rami allungano le loro molteplici (parola illeggibile) fin dentro nella mia camera, come se cercassero da me calore, protezione, vita. Hanno freddo, ed io vorrei quasi prenderle nel mio letto per scaldarle. Ma perché questa lettera? M’ha forse preso l’inerzia della pioggia? Avrei tante cose da dire che adesso scrivendo comprendo che non le dirò che a voce. Quando? Sono in campagna fino al 28. E lei che cosa fa? Che cosa ha fatto? Sono stata a La Verna. Le ho mandato un saluto.  Volevo mandarle tutti i miei pensieri. Sotto uno degli enormi castagni avrei amato sdraiarmi, accanto a lei, lasciando che il tempo passasse come una cosa senza principio, senza fine.

Non so se lei conosce La Verna, ma certamente quel posto da il senso dell’infinità.

Ho avuto il suo libro. Non l’ho ancora letto per la stessa ragione perché non le ho scritto. Ma è venuto sempre con me. Adesso mi sta tutto vicino, sul tavolino da notte. Lo leggerò in questi giorni di calma. Poi a voce o per lettera ne parleremo.

E per oggi la lascio. Mi scriverà? Mi sento un po’ sola. Sarà questa mattina deserta? La campagna? O l’abbandono del mio sorridente sole, che amo tanto?

Wanda.

9.  Cartolina da Ginestreto, senza data

Caro Amico

Non sono in spiaggia ma in campagna. Però godo ugualmente la serenità delle giornate. Fra breve sarò a Roma. Ho letto il suo libro, mi ha molto interessato da tutti i punti di vista ma preferisco parlarne a voce. Forse rimanderò per giorni il mio arrivo ma in ogni modo al mio ritorno telefonerò. Wanda.

10. Lettera su carta intestata Compagnia dell’Accademia

Venerdì

Carissimo Presidente, eccomi qua a Venezia dopo la mia prima prova delle Tre sorelle. Dopo qualche accidente sgradevole di non grandissima importanza alla sera del mio arrivo, le mie giornate di ieri si sono svolte tutte a mio vantaggio.

La prova della lettura è andata benissimo, i ragazzi nelle parti mi sembrano tutti su e giù a posto e abbiamo lavorato 5 ore filate, dopo di questo vi ho fatto un telegramma perché troppo stanca di scrivervi. Nella compagnia, dove quest’anno mancate, m’assale un grande senso di tristezza e di nostalgia dei tempi passati. L’atmosfera che regna qui adesso è serena, serissima, ma di questa serenità borghese, che è soddisfatta della bontà di una trattoria o d’una camera trovata a qualche lira di meno del compagno d’arte. Ma i suoi incessanti problemi, insoddisfazioni, aspirazioni, lotte, non c’è, non esiste, non si vede nemmeno la più piccola traccia. Sono tutti dei bravi e buoni ragazzi portati in viaggio da un loro precettore che vuole evitare a sé e a loro il più piccolo screzio o malumore. A torto o a ragione non saprei, ma certo non è più la nostra compagnia. Di Venezia non ho visto niente questa volta: esco dall’albergo per andare al teatro, e dal teatro per andare all’albergo.


Ho mal di testa. Ma ho pregato Iddio che mi aiuti. 

Tutto il resto a voce. Lunedì mattina saremo a Roma dove conto di vedervi presto per riferirvi tutto. 

Vostra ex allieva ma sempre fedelissima Wanda M. Fabro

11. Lettera. Senza data

Caro amico, grazie della vostra lettera. Sono in un mare di guai. Checchi non vuole seguirmi perché Paone gli offre solamente 1500 lire. A me veramente mi pare per uno che cominci sia abbastanza. Ma avete ragione voi. I giovani d’oggi giorno sono diversi da voi. Mi dispiace doppiamente perché ho trovato che aveva un gusto raffinatissimo, ed è seriamente artista. 

La Morelli
 mi telefona che non può venire perché al 10 ha un altro impegno. Pensate, pensate, pensate. Verrà quindi Ernes Z.
. Vi prego fatemi avere il suo indirizzo perché vorrei scriverle, voi intanto parlate bene di me. Anzi vorrei tanto vederla prima che si cominci a lavorare, cercate di combinarlo. Forse verrebbe per un giorno a trovarmi a Montepulciano? O viene a Roma in questi giorni. È una cosa che mi preme moltissimo. Per la parte di lui sono anche molto in pensiero. Renato S.
 mi ha assolutamente sconsigliato Carraro
. Allora ho proposto Cimara
. Ma chissà se verrà? Vi prego potreste rileggervi il lavoro e darmi qualche consiglio. Ve ne sarei enormemente grata. Anche la parte di Marcella per esempio. Potrebbe farla in caso estremo la Ninchi
? Perché come scelta ho solamente la Negri e la Pardi!!! Tutte e due delle cagne. Come vedete ho dei gravissimi pensieri. Vorrei tanto fare una bella cosa ma temo che non sarà molto facile. Vi prego scrivetemi le vostre lettere, mi sono di tanta compagnia. 

Wanda Fabro

Pensate che ho telefonato alla Ferrati
. Le ho lasciato il numero e lei nemmeno si è fatta viva.

12. Lettera. Senza data

Roma, martedì

Caro Presidente. Vi ringrazio dei buoni consigli che mi date. Cercherò di fare il meglio possibile. Credo che ormai se la Morelli non accetta lo farà senz’altro Ernes Zacconi. Pazienza. Non mi scoraggio affatto. Mi sono proposta di non scoraggiarmi mai in questa faccenda e di portarla il meglio possibile in porto. So che mia sorella vi attende per qualche giorno a Montepulciano prima che andate a Perugia. So che avrebbe piacere a tenervi il più a lungo possibile. Un ospite così illustre e simpatico non si lascia andare mai volentieri, ma d’altra parte comprende benissimo chissà quante cose avrete ancora da fare, e quindi lascia decidere completamente a voi. Anche io spero d’avere intanto sistemato tutto quaggiù e di poter passare qualche giorno ancora a Montepulciano. Se mi avvertite a tempo sarò felicissima di combinarmi con voi. Vi parlerò dalla mattina alla sera del mio lavoro finchè mi ordinerete a stare zitta. Mi vedo molto con Costa e parliamo di voi con molto affetto e riconoscenza. Siete l’unica persona che ci assiste veramente e con tanta bontà. Grazie ancora di tutto. Speriamo che a Milano tutto vada bene. Tanti tanti cari saluti dalla vostra Wanda Fabro.

Vi scriverò ancora se qualcosa dovesse succedere di nuovo
13. Lettera. Senza data
Venerdì mattina ore 9

Carissimo carissimo Presidente. Le vostre lettere per me sono come sentire la vostra voce. Capisco benissimo quello che mi volete spiegare e dire e vi ringrazio infinitamente. Ma non state in pensiero. Voglio riuscire. Non sarà facile, anzi difficilissimo, in quell’ambiente totalmente nuovo per me con sole otto prove in un disordine del quale tutti raccontano con della gente che non sa nemmeno che cosa è il teatro o l’arte. Ma io fortunatamente mi sono innamorata molto del lavoro e quando l’amore c’è supera tutto, almeno così spero. Per lo scenografo sono ancora in difficoltà. Che Checchi non ha accettato m’ha offeso personalmente. Se tra artisti e tra giovani non si sa mettersi d’accordo è molto triste, per di più che io purchè averlo avevo offerto £ 500 della mia paga, in più le 1500 che Paone dopo una prima proposta di £ 1000 era disposto a dare. Poi avevo chiesto di fare 7 costumi nuovi e sono riuscita ad ottenerli da Paone il quale per la Figlia di Iorio non ne ha fatto uno solo, non so se mi spiego. 

Ma ho avuto l’impressione che non era tanto la questione dei soldi, come un mancanza di fiducia verso questa impresa (forse anche verso di me). Voleva subito un contratto firmato, cosa che a teatro se non è Ruggero, è difficile essere subito in bianco. Ma del resto glielo avrei anche fatto avere, solo era questione di attendere ancora qualche giorno dato che Paone prima di lunedì non tornava a Milano ed era irreperibile. Ma insomma pazienza. Farò senza di lui. Non so ancora come, ma so che andrà bene anche così.

La persona che veramente mi è straordinariamente accanto è Orazio. Voi solo lo sapete che gli rimproverate sempre un po’ d’egoismo, ma questa volta è quasi affettuoso tanto è premuroso. Cerca d’aiutarmi. Viene da me. E mi è veramente un sostegno morale, perché pensa, sente, come me, anche se con gusti completamente opposti. Forse anche mi è grato che senza gelosia o rancore l’ho visto accettare il posto con Zacconi
. Per me certo non era facile sapete che ci tenevo proprio molto. Poi potevo anche insistere presso Nicola
 al quale in questi giorni ho fatto un piacere personale che però non posso scrivervi ma che racconterò a voce. Ancora una cosa devo chiedervi carissimo amico. Ve l’ho già accennato. Vorrei proprio tanto incontrarmi con Ernes Zacconi. Non la conosco al di fuori di una particina in (parola illeggibile) dove mi piacque molto. Perché ho bisogno di sentire la sua voce, osservare un po’ i suoi gesti, farmi penetrare dalla sua personalità, per poi restituirle “su misura” la parte. Quindi se in qualche modo è possibile fatemi sapere, il quando e il come. Carissimo Presidente e per oggi basta. Se foste a Roma temo che la vostra famiglia m’avrebbe chiuso la porta in faccia, o il telefono, tanto vi avrei assediato (e non avrebbero avuto tutti i torti). Ma voi siete l’unico nostro grande amico e maestro, e speriamo che un giorno vi potremo fare onore. Speriamo che uno di questi giorni sarà per esempio ….Milano!

Vi voglio tanto bene.

Grazie di tutto.

Vostra peggiore allieva Wanda Fabro.

14. Lettera di Silvio d’Amico a Wanda Fabro 

1 settembre 1940 

Carissima Signorina, 

la notizia che il vostro male, della cui recrudescenza m’avete parlato nella vostra lettera ultima, si è aggravato al punto di impedirvi per qualche tempo di lavorare, mi reca un doppio dispiacere. Prima di tutto per la vostra salute; e poi perché la cosa capita proprio in questo momento. Penso che essendo lontana da Roma voi non abbiate avuto notizie di tutti i guai che sono succeduti al licenziamento di Orazio Costa. Corrado Pavolini ha fissato la data di riunione della Compagnia il 7 settembre, contro la precisa deliberazione dell’Accademia, presa su concorde avviso dei due Ministeri, di trattenere gli allievi non ancora diplomati almeno per tutto il settembre allo speciale corso intensivo, in modo da prepararli decentemente agli esami di diploma. La conclusione è stata che su questo fatto, sul licenziamento di Costa e su vari altri elementi secondari, io ho mandato un rapporto ai due Ministeri. E’ chiaro che se le cose non dovessero accomodarsi come le necessità dell’Accademia esigono, io non potrei rimanere al mio posto. 

In tali circostanze la mia paura è questa: che se voi ora chiedete a C. Pavolini una proroga per iniziare la vostra attività, ciò possa apparire come una manovra, una finta, un atto di solidarietà con me, una diserzione dal vostro posto, o qualcosa di simile: il che io invece lealmente e fervidamente sconsiglio a tutti voi, registi e attori, raccomando a tutti di restare al proprio posto. Voi sapete che qualunque cosa accada la Compagnia deve vivere: anzitutto per una ragione morale, e poi per i legittimi interessi, anche economici di 35 persone, che non debbono e non possono essere traditi senza commettere una grossa disonestà.  Fate dunque il vostro esame di coscienza: e se vi pare di poter compiere questo sforzo, venite a Roma a quella data che sarà fissata. Penso che anche questo, come tante altre cose si accomoderebbe se l’inizio delle prove avesse luogo, come si era detto da principio e come quasi tutte le altre compagnie fanno, ad ottobre: ma vedete bene che ciò non dipende da me. 

Se invece la vostra salute – che naturalmente deve essere la vostra prima preoccupazione – vi rende impossibile, o seriamente pericoloso, un tale sforzo, scrivetelo sinceramente a Corrado Pavolini. Spero e credo che gli ottimi rapporti da voi iniziati con lui (cosa che mi fa grandissimo piacere e che in qualunque caso vi esorto a continuare), vi rendano possibile una tale spiegazione. Pavolini non potrà, in fondo, dubitare della vostra sincerità, anche in considerazione del fatto che voi non avreste nessun interesse a mentire. Pure iniziando – contro ogni mia speranza – le prove il giorno 7, egli potrà cominciare con un lavoro messo in scena da lui; potrà far richiamare Brissoni, cosa che è in potere del Ministero della Cultura Popolare, il quale ha facoltà di ottenere il congedo agli artisti sotto le armi, potrà insomma guadagnar tempo fino alla vostra guarigione. Né voglio abbandonare l’idea che il licenziamento di Costa possa essere revocato. Quanto al vostro timore di essere sostituita da altri, non ha ragione di esistere: perché su questo punto oltre le rassicurazioni verbali che purtroppo vedo sfumare di giorno in giorno, ho dallo stesso Pavolini una precisa dichiarazione scritta, da cui risulta il suo impegno a non chiamare a lavorare nella Compagnia registi estranei all’Accademia. Dunque state di buon animo, pensate a guarire, riposatevi e soprattutto curatevi meglio di quanto avete fatto per il passato. Tanto meglio se di quando in quando potrete dare vostre buone notizie al vecchio maestro

Silvio d’Amico

Notizia importante. Mentre chiudo questa mia apprendo che Brissoni è già congedato e disponibile.

Teatrografia    

· 1938 – 39  

Dramma di Margherita dal Faust di Goethe

saggio di diploma

8-9 febbraio 1939, Teatro Valle, Roma. 

25 aprile 1939 Lugano. 

27 aprile 1939, Milano.

Scene e costumi: Orazio e Valeria Costa      

Interpreti: Edmondo Luciani, Antonio Crast, Elda Niccolini, Eleonora Moscardi 

· 1939 – 40 

Ingresso al Palcoscenico, di E. Ferber 

(non rappresentato) 

Compagnia dell’Accademia diretta da Silvio d’Amico 

Ciò che più importa di N. Evreinov 

Compagnia dell’Accademia diretta da Silvio d’Amico

Marzo 1940, Teatro Quirino, Roma.

Aprile 1940, Teatro Uaddan, Tripoli.

Maggio 1940, Teatro della Mostra d’Oltremare, Napoli.

· 1940 – 41 

Tre sorelle di A. Cechov 

Compagnia dell’Accademia diretta da Corrado Pavolini 

22 gennaio 1941, Teatro Quirino, Roma. 

9 febbraio 1941, Teatro della Pergola, Firenze. 

7 marzo 1941 Teatro Manzoni, Milano.

Teatro Corso, Bologna.

Scene: Giorgio Abkhasi

Costumi: Valeria Costa 

Interpreti: Ave Ninchi, Miranda Campa, Adriana Sivieri, Giovanni Dicrucciati, Otello Cazzola, Gianni Lotti, Marcello Moretti, Vittorio Sabri, Antonio Crast, Eleonora Moscardi.

· 1941 – 1942 

Ruota di Cesare Vico Lodovici 

15 gennaio 1942, Teatro dell’Università, Roma.

Scene: Furigà

Interpreti: Elda Niccolini, Ernesto Bianchi, Luigi Pavese, Guido Lazzarini, Mario Grossi
, Giovanni Cimara, Amalia Pellegrini, Diana Mercanti. 

· 1942 – 1943 

Glauco di Ercole Luigi Morselli 
21 gennaio 1943, Teatro Quirino, Roma.

Scene: Cipriano Efisio Oppo

Costumi: Cipriano Efisio Oppo

Interpreti: Diana Torrieri, Gino Cervi, Piero Carnabuci, Carlo Lodovici, Elena Da Venezia, Giusi Raspani Dandolo, Manlio Busoni, Tina Lattanzi, Adriana De Roberto, Alfredo Varelli 

Bibliografia   

1. In memoria di Wanda Fabro, a cura di d’Amico S, Roma [s.n.] Istituto Grafico Tiberino, 1943.

Scritti di: Corrado Alvaro, Emilio Barbetti, Ugo Betti, Francesco Callari, Orazio Costa, Antonio Crast, Silvio d’Amico, Nicola De Pirro, Diego Fabbri, Achille Fiocco, Enrico Fulchignoni, Giovanni Gigliozzi, Carlo Grabher, Paolo Grassi, Joseph Gregor, Gerardo Guerrieri, Cesare Vico Lodovici, Guido Manacorda, Beatrice Mancini, Pietro Masserano Taricco, Giovanna Naldi, Elda Niccolini, Vito Pandolfi, Corrado Pavolini, Tullio Pinelli, Giorgio Prosperi, Enrico Rocca, Fabrizio Sarazani, Renato Simoni, Corrado Sofia, Nicola Spano. 

2. Wanda F., Lettere a Silvio d’Amico, Fondo d’Amico, Civico Museo Biblioteca  dell’Attore del Teatro Stabile di Genova.

3. A.A.V.V., La regia teatrale (a cura di d’Amico S.). Roma, Belardetti 1947.

4. Angelini F., Teatro e spettacolo nel primo Novecento. Bari, Laterza 1988.

5. Bottoni L., Storia del teatro italiano 1900 – 1945. Bologna, Il Mulino1999.

6. Cruciani F., Teatro nel Novecento. Registi pedagoghi e comunità teatrali nel XX secolo. Firenze, Sansoni1985.

7. Pandolfi V., Storia universale del teatro drammatico. Torino, Utet 1964.

8. Giammusso M., La fabbrica degli attori. L’Accademia Nazionale d’Arte Drammatica. Storia di cinquant’anni, Roma, Presidenza del Consiglio dei Ministri, Direzione Generale delle Informazioni dell’Editoria e della Proprietà letteraria artistica e scientifica, Collana Il tempo e le immagini, 1988.

9. Ripellino A.M., Il trucco e l’anima, Torino, Einaudi 1965.

� Alberto Savinio, in «Piccolo», 24 gennaio 1941.


� Mauro Fabro, scomparso poco tempo dopo la Prima Guerra Mondiale.


�   Silvio d’Amico, in In memoria di Wanda Fabro, (a cura di Silvio d’Amico), Roma [s.n. Istituto Grafico Tiberino] 1943.


�   Ibidem.


�  Antonio Crast, in In memoria di Wanda Fabro, op. cit.


�  Nelle lettere a Silvio d’Amico, la Fabro fa spesso riferimento alle due sorelle Goldie e Nadine. Quest’ultima, nata a Pola il 24 luglio 1909, e dunque gemella di Wanda, morirà nubile a Roma nel luglio del 1996. Goldie Fabro, invece, con ogni probabilità si trasferisce a Montepulciano sul finire degli anni ‘30 dove sposa un Ricci-Parracciani. 


�  Silvio d’Amico, in In memoria di Wanda Fabro, op. cit.


�  Ibidem.


� Silvio d’Amico, Progetto per una scuola di teatro, Roma 1935, in Maurizio Giammusso, La fabbrica degli attori. L’Accademia Nazionale d’Arte Drammatica. Storia di cinquant’anni, Roma, Presidenza del Consiglio dei Ministri, Direzione Generale delle Informazioni dell’Editoria e della Proprietà letteraria artistica e scientifica, Collana Il tempo e le immagini, 1988.





�  Silvio d’Amico: “Quando, nell’anno 1924, io fui nominato alla cattedra del compianto Boutet, trovai la scuola senza capo e pressoché deserta (…) L’insegnamento era rimasto nelle mani del superstite Gattinelli, ormai più vicino ai settanta che ai sessanta, e che credo non andasse più a teatro da un quarto di secolo.” in Progetto per una scuola di teatro, Roma 1935, in Maurizio Giammusso, op. cit.


�  Silvio d’Amico, in In memoria di Wanda Fabro, op. cit.


�  Ibidem


�   Wanda Fabro, Lettera a Silvio d’Amico, Roma, 20 marzo 1933. Fondo d’Amico, Civico Museo Biblioteca dell’Attore del   Teatro Stabile di Genova.


�  Molte delle lettere scritte da Wanda Fabro a Silvio d’Amico e conservate presso il Fondo d’Amico, Civico Museo Biblioteca dell’Attore del Teatro Stabile di Genova, sono purtroppo senza data. Esse sono comunque riconducibili al periodo che dal 1933 va fino al 1943.


�  Wanda Fabro, Lettera a Silvio d’Amico, Roma 26 giugno 1933, Fondo d’Amico, Civico Museo Biblioteca dell’Attore del Teatro Stabile di Genova.


�  Wanda Fabro, Lettera a Silvio d’Amico, Roma estate 1934, Fondo d’Amico, Civico Museo Biblioteca dell’Attore del Teatro Stabile di Genova.


�  Giorgio Prosperi, in In memoria di Wanda Fabro, op. cit.


�  Enrico Fulchignoni, in In memoria di Wanda Fabro, op. cit.


�  Vito Pandolfi , in In memoria di Wanda Fabro, op. cit.


�   Silvio d’Amico, in In memoria di Wanda Fabro, op. cit.


�    Antonio Crast, in In memoria di Wanda Fabro, op. cit.


�   Wanda Fabro, Lettera a Silvio d’Amico, Roma 1934. Fondo d’Amico, Civico Museo Biblioteca dell’Attore del Teatro   Stabile di Genova. 


�  Il Reinhardt-seminar, la scuola voluta nel 1929 dal regista Max Reinhardt, svolge ancora regolare attività a Schönbrunn.


�    Ibidem


�     Joseph Gregor, in In memoria di Wanda Fabro, op. cit. 


�     Gerardo Guerrieri, in In memoria di Wanda Fabro, op. cit.


�     Silvio d’Amico, in In memoria di Wanda Fabro, op. cit. 


�    Silvio d’Amico, Progetto per una scuola di teatro, in Maurizio Giammusso, op. cit.


�    Ibidem.


�    Ibidem.





�    Ibidem.


�     Antonio Crast, in In memoria di Wanda Fabro, op. cit.





�     Ibidem, pag. 53.


�     Silvio d’Amico, in «Rivista Italiana del dramma», Roma 1939.


�     Ibidem








 


�      Ibidem 


�      Vice in «Il Piccolo», 9 febbraio 1939.


�      Enrico Rocca in «Lavoro fascista», 10 febbraio 1939.


�      Ibidem








�     in «Il Popolo di Roma», 9 febbraio  1939.


�     in «Gazzetta Ticinese», Lugano 26 aprile 1939, in In memoria di Wanda Fabro, op. cit.


�     Il secondo saggio della R. Accademia d’Arte Drammatica in «Rivista Italiana del dramma», Roma  1939.


�     in «Il Popolo di Roma», 9 febbraio  1939.


�     Ibidem.


�     Antonio Crast, in In memoria di Wanda Fabro, op. cit.


�     Ibidem.


�     La Regia Accademia d’arte drammatica in Italia e in Svizzera in «Rivista italiana del dramma» Roma 1939.


�     Ibidem.





�     Wanda Fabro, Regia sul “Tartufo” di Moliere, in «Rivista italiana del dramma», Roma 1939.


�     Ibidem.


�     Ibidem.      





�     Ibidem.


�     Ibidem.


 


�     Alessandro Brissoni, Regia del “Re Cervo” di Gozzi in «Rivista italiana del dramma» Roma 1939.


�     Silvio d’Amico, in La fabbrica degli attori, op. cit.


�      Ibidem.


�      Ibidem.


�      Ibidem.


�      Ibidem.


�     Ibidem.


�      Ibidem.


�      Corrado Pavolini, critico cinematografico e teatrale, fratello di Alessandro Pavolini. Si dedica alla regia solo a partire    dal 1936. Dopo l’esperienza con la Compagnia dell’Accademia lavorerà assiduamente per la compagnia di Laura Adani.


�     Silvio d’Amico, in La fabbrica degli attori, op. cit.


�     Corrado Pavolini, in La fabbrica degli attori, op. cit.


�     Ibidem.





�     Silvio d’Amico, Lettera a Wanda Fabro, Roma 1 settembre 1940. Fondo d’Amico, Civico Museo Biblioteca  dell’Attore del Teatro Stabile di Genova. 


  





�     Ibidem.


�   E’ molto probabile che questa lettera non sia mai stata recapitata a Wanda Fabro.





�     Wanda Fabro, Lettera a Silvio d’Amico, Venezia. Senza data. Fondo d’Amico, Civico Museo Biblioteca  dell’Attore del Teatro Stabile di Genova.


�     Ibidem. 


�     Ibidem.





�      Enrico Rocca in «Lavoro fascista» 24 gennaio 1941.


�      Alberto Savinio, in «Piccolo» 24 gennaio 1941.


�      Cecchini, in «Giornale dello spettacolo», 30 gennaio 1941. 





�      Corrado Alvaro, in «Popolo di Roma», 23 gennaio 1941. 


�      Alberto Savinio, in «Piccolo»,  24 gennaio 1941.


�   Cecchini, in «Giornale dello spettacolo», 30 gennaio 1941. 


�   Vice in «Giornale d’Italia», 24 gennaio 1941. 


�   Vice in «Tribuna», 24 gennaio 1941. 





�   Corrado Pavolini in «Scenario», ottobre 1941.


�   Nicola Spano, in In memoria di Wanda Fabro, op. cit.


�    Ibidem.


�    Silvio d’Amico, in In memoria di Wanda Fabro, op. cit.


�    Nicola Spano, In memoria di Wanda Fabro, op. cit.


�    Enrico Rocca in «Lavoro fascista» 17 gennaio 1942.


�   Francesco Càllari, in «Film»  gennaio 1942. 


�    Ibidem


�    Silvio d’Amico, in «Giornale d’Italia»  17 gennaio 1942.


�    Cesare Vico Lodovici, in In memoria di Wanda Fabro, op. cit. 


�    Elda Niccolini, in In memoria di Wanda Fabro, op. cit.


�    Enrico Rocca in «Lavoro fascista» ,17 gennaio 1942


�    Francesco Càllari in In memoria di Wanda Fabro, op. cit. 


�    Achille Fiocco, In memoria di Wanda Fabro, op. cit. 


�    Così nei ricordi di Achille Fiocco in In memoria di Wanda Fabro, op. cit.


�    Emilio Barbetti, In memoria di Wanda Fabro, op. cit.


�   In una delle tre lettere Wanda Fabro, riferendosi ad Orazio Costa scrive: “Forse anche mi è grato che senza gelosia o rancore l’ho visto accettare il posto con Zacconi.” Nel 1942, Costa dirige Fermenti di Eugene O’Neil, con la Compagnia Zacconi, Pagni, Stival, Cortese.     


�   Wanda Fabro, Lettera a Silvio d’Amico, senza data. Fondo d’Amico, Civico Museo Biblioteca dell’Attore del Teatro Stabile di Genova.


�    Ibidem


�    Ibidem





�    Ibidem


�    Nella stessa lettera Wanda Fabro fa riferimento a un altro contatto sfumato con Andrea Checchi: “Checchi non vuole seguirmi perché Paone gli offre solamente 1500 lire. A me veramente pare che per uno che cominci sia abbastanza. Ma avete ragione voi, i giovani d’oggi sono diversi da voi. Mi dispiace doppiamente perché aveva un gusto raffinatissimo ed è seriamente artista. (…) Pensate che ho telefonato alla Ferrati. Le ho lasciato il numero e lei nemmeno si è fatta viva”. E ancora, nella seconda delle tre lettere: “Che Checchi non ha accettato m’ha offeso personalmente. Se tra artisti e tra giovani non si sa mettersi d’accordo è molto triste, per di più che io pur di averlo avevo offerto lire 500 della mia paga, in più le 1500 che Paone dopo una prima proposta di lire 1000 era disposto a dare”.


�     in «Corriere della sera» , 22 aprile 1943.


�    Giorgio Strehler: “Volevamo sopra ogni cosa colmare il ritardo che separava le scene italiane da quelle europee. Un bisogno di entrare nel secolo” in Mirella Schino, Sul “ritardo” del teatro italiano in Teatro e Storia, Bulzoni 1988.


�     Angelo Maria Ripellino, Il trucco e l’anima, Torino, Einaudi 1965.











�   Pietro Masserano Taricco, In memoria di Wanda Fabro, op. cit., pag. 50.


�   Pietro Masserano Taricco, Lettera a Silvio d’Amico, Fondo d’Amico, Civico Museo Biblioteca  dell’Attore del Teatro Stabile di Genova. 


�   Angelo Maria Ripellino, Il trucco e l’anima, Torino 1965


�  Le lettere scritte da Wanda Fabro a Silvio d’Amico, sono conservate presso il Fondo d’Amico, Civico Museo Biblioteca  dell’Attore del Teatro Stabile di Genova. Coprono il decennio che va dal 1933 al 1943, anno della scomparsa della regista. Poiché molte risultano senza data, se ne indica in quest’ordine una possibile successione. Sono state inoltre segnalate tra parentesi le parole o le frasi illeggibili, mentre i corsivi indicano le parole incerte.


� Nell’estate del 1934 la Fabro compie un breve viaggio prima a Napoli, poi a Chiusi della Verna (Arezzo) e infine a Ginestreto (Pesaro), come testimoniano le lettere successive.


�  Estate 1934.


�  Estate 1934, Chiusi della Verna, come suggerisce la lettera successiva.


�  Estate 1934.


�  Ibidem.


�  La lettera, che mostra una cancellatura volontaria a penna sul nome del direttore Corrado Pavolini, deve essere stata scritta nell’autunno del 1940. Le incertezze sulle sorti della Compagnia dell’Accademia fanno infatti slittare il debutto di Tre sorelle a stagione ormai avviata, nel gennaio del 1941.


�  Scritta tra il 1941 e il 1943, come le due successive.


�  Rina Morelli in questi anni con la Compagnia Stabile del Teatro Eliseo di Roma.


�  Ernes Zacconi, figlia del primattore Ermete.


�  Renato Simoni. 


�  Tino Carraro.


�  Giovanni Cimara, già diretto da Wanda Fabro nella Ruota di Cesare Vico Lodovici.


�  Ave Ninchi, già diretta da Wanda Fabro nelle Tre sorelle di A. Cechov.


�  Sarah Ferrati, in questi anni con la Compagnia Stabile del Teatro Eliseo di Roma. 


�   Nel 1942, Costa dirige Fermenti di Eugene O’Neil, con la Compagnia Zacconi, Pagni, Stival, Cortese.


�   Nicola De Pirro.


�   Lettera di Silvio d’Amico a Wanda Fabro, Fondo d’Amico, Civico Museo Biblioteca  dell’Attore del Teatro Stabile di Genova. 





� L’attore Aroldo Tieri che si servì in questa occasione di uno pseudonimo.
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